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GIOVANI CARISSIMI.

Tra quelli di voi, giovani carissimi, 
che ansiosi aspettavano la pubblica
zione della vita di Savio Domenico 
eravi  il giovanetto Magone Michele. 
Esso in modo industrioso ora dall’uno 
ora dall’altro raccoglieva i tratti spe
ciali delle azioni che di quel modello 
di vita cristiana si raccontavano; ado
perandosi poi con tutte le sue forze per 
imitarlo; ma ardentemente desiderava 
che gli si porgessero insieme raccolte 
le virtù di colui che egli voleva pro
porsi a maestro. Se non che appena po
teva leggerne alcune pagine, che il 
Signore ponendo fine alla sua vita 
mortale chiamavalo, come fondata-



mente si spera, a godere la pace 
de’giusti in compagnia dell’amico di 
cui intendeva farsi imitatore.

La vita singolare o meglio romantica 
di questo vostro compagno eccitò in 
voi il pio desiderio di vederla eziandio 
stampala; e me ne faceste ripetuta
mente dimanda. Laonde mosso da 
queste dimande e dall’affetto che nu
triva verso quel nostro comune amico, 
mosso anche dal pensiero che questo 
tenue lavoro sarebbe tornato dilette
vole e nel tempo stesso utile alle 
anime vostre, mi sono determinato di 
appagarvi raccogliendo quanto di lui 
avvenne sotto ai nostri occhi per 
darvelo stampato in un libretto.

Nella vita di Savio Domenico voi 
osservaste la virtù nata con lu i, e 
coltivata fino all’eroismo in tutto il 
corso della vita sua mortale.

I n  questa di Magone noi abbiamo



un giovanetto che abbandonato a se 
stesso era in pericolo di cominciar a 
battere il tristo sentiero del male; ma 
che il Signore inviltò a seguirlo. A- 
scoltò egli l’amorosa chiamata e co- 
stantemente corrispondendo alla grazia 
divina giunse a trarre in ammirazione 
quanti lo conobbero, palesandosi cosi 
quanto siano maravigliosi gli effetti 
della grazia di Dio verso di coloro 
che si adoperano per corrispondervi.

Voi troverete qui parecchie azioni 
da ammirare, molte da imitare, anzi 
incontrerete certi traiti di virtù, certi 
detti che sembrano fino anche supe
riori all’età di un giovanetto di quat
tordici anni. Ma appunto perchè sono 
cose non comuni mi parvero degne di 
essere scritte. Ogni lettore per altro 
è sicuro della verità dei fatti; im
perciocché io non feci altro che di
sporre e collegare in forma storica



quanto è avvenuto sotto agli occhi 
di una moltitudine di viventi che ad 
ogni momento possono essere inter
rogati su quanto viene ivi esposto.

La divina Provvidenza che dà lezione 
all’uomo col chiamare quando vecchi 
cadenti, quando giovanetti imberbi, ci 
conceda il grande favore di poterci 
trovare noi tutti preparati in quell’ul
timo momento da cui dipende la beata
0 la infelice eternità. L a grazia dì 
nostro Signor Gesù Cristo sia il nostro 
aiuto nella vita, nella morte e ci tenga 
fermi nella via che conduce al Cielo. 
Così sia.



CAPO I

Curioso incontro.

Una sera di autunno ritornava da Som- 
mariva del B osco, e giunto a Carmagnola 
dovetti attendere oltre un'ora il convoglio 
della ferrovia per Torino. Già suonavano
le  ore sette, il tempo era nuvoloso, una 
densa nebbia risolvevasi in minuta pioggia. 
Queste cose contribuivano a rendere le 
tenebre così dense, che a distanzi di un 
passo non sarebbesi più conosciuto uomo 
vivente. Il fosco lume della stazione lan
ciava un pallido chiarore che a poca di
stanza dello scalo perdevasi nell’ oscurità. 
Soltanto una turba di giovanetti con tra
stulli e schiamazzi attraevano l’attenzione,
o meglio assordavano le orecchie degli



spettatori. Le voci di aspetta, prendilo, 
corri, cogli questo, arresta quell'altro ser
vivano ad occupare il pensiero dei viag
giatori. Ma tra quelle grida rendevasi 
notabile una voce che distinta alzavasi a 
dominare tutte le altre; era come la voce 
di un capitano, che ripetevasi da compagni 
ed era da lutti seguita quale rigoroso co
mando. Tosto nacque in me vivo de
siderio di conoscere colui che con tanto 
ardire, e tanta prontezza sapeva rego
lare il trastullo in mezzo a così svarialo 
schiamazzo. Colgo il destro che lutti sono 
radunati intorno a colui che la faceva da 
guida ; di poi con due salti mi lancio tra 
di loro. Tutti fuggirono come spaventati; 
un solo si arresta; si fa avanti e appog
giando le mani sui fianchi con aria im
peratoria comincia a parlare così:

—  Chi siete voi, che qui venite tra i nostri 
giunchi?

—  Io sono un tuo amico.
—  Che cosa volete da noi?
—  Voglio, se ne siete contenti, diver

tirmi e trastullarmi con te e co’ tuoi 
compagni.

—  Ma chi siete voi? Io non vi conosco.
—  Te lo ripeto, io sono un tuo amico;



desidero di fare un po’ dì ricreazione con te 
e co’ tuoi compagni. Ma tu chi sei?

—  lo? Chi sono? Io sono, soggiunse con 
grave e sonora voce, Magone Michele ge
nerale della ricreazione.

Mentre facevansi questi discorsi, gli altri 
ragazzi, che un panico timore aveva di
spersi, ci si avvicinarono. Dopo avere 
vagamente indirizzato il discorso ora agli 
uni, ora agli altri volsi di nuovo la parola 
a Magone e continuai cosi:

—  Mio caro Magone, quanti anni hai?
—  lo tredici anni.
—  Vai già a confessarti?
—  Oli si, rispose ridendo.
—  Sei già promosso alla s. Comunione?
—  Si che sono già promosso, e ci sono 

già andato.
—- Hai tu imparata qualche professione?
—  Ho imparato la professione del far 

niente.
—  Finora che cosa hai fatto?
—  Sono andato a scuola.
—  Che scuola hai fatto?
—  Ho fatto la terza elementare.
—  Hai ancora tuo padre?
—  No, mio padre è morto.
—  Hai ancora la madre?



—  Sì, mia madre è ancora viva e la
vora a servizio altrui, e f a quanto può 
per dare del pane a me ed a’ miei fra
telli che la facciamo continuamente di
sperare.

—  Che cosa vuoi fare per l’ avvenire?
—  Bisogna che io faccia qualche cosa, 

ma non so quale.
Questa franchezza di espressioni unita 

ad una loquela ordinata e assennata fa
temi ravvisare un gran pericolo per quel 
giovane qualora fosse lasciato in quella guisa 
abbandonato. D’ altra parte sembravami 
che se quel brio, e quell'indole intrapren
dente fossero coltivati, egli avrebbe fatto 
qualche buona riuscita: laonde ripigliai il 
discorso cosi:

—  Mio caro Magone, hai tu volontà di 
abbandonare questa vita da monello e 
metterti ad apprendere qualche arte o 
mestiere, oppure continuare gli studi?

—  Ma si che ho volontà, rispose com
mosso, questa vita da dannato non mi 
piace più; alcuni miei compagni sono già 
in prigione; io temo altrettanto per me; 
pure che cosa devo fare? Mio padre è 
morto, mia madre è povera, chi mi aiu
terà?



—  Questa sera fa una preghiera fervo
rosa al Padre nostro che è ne’ cieli; prega 
di cuore, spera in lui, egli provvederà per 
me, per te e per tutti.

In quel momento la campanella della 
stazione dava gli ultimi tocchi, ed io do
veva partire senza dilazione. Prendi, gli 
dissi, prendi questa medaglia, domani va 
da D. Ariccio tuo vice paroco ; digli che il 
prete il quale le l’ ha donata desidera delle 
informazioni sulla tua condotta.

Prese egli con rispetto la medaglia; ma 
quale è il vostro nome, di qual paese 
siete, D. Ariccio vi conosce? Queste ed 
altre cose andava dimandando il buon Ma- 
gone, ma non ho più potulo rispondere, 
perchè essendo giunto il convoglio della 
ferrovia, dovetti montare in vagone alla 
volta di Torino.

CAPO II.

Sua vita precedente e sua venuta all' Oratorio 
di s. Francesco di Sales.

Il non avere poluto conoscere il prete, 
con cui aveva parlato, feco nascere in Ma
gane vivo desiderio di sapere chi egli fosse;



quindi senza aspettare l’ indomani si recò 
immediatamente dal sig. D. Ariccio rac
contando con enfasi le cose udite. Il vice 
paroco comprese ogni cosa, e nel giorno 
seguente mi scrisse una lettera in cui dava 
giusto ragguaglio delle maraviglie riguar
danti alla vita del nostro Generale.

«Il giovano Magone Michele, mi scriveva, 
è un povero ragazzo orfano di padre; la 
madre dovendo pensar a dare pane alla 
famiglia non può assisterlo, perciò egli 
passa il suo tempo nelle vie e nelle piazze 
coi monelli. Ha un ingegno non ordinario; 
ma la sua volubilità e sbadataggine l’hanno 
fatto licenziare più volte dalla scuola; tut
tavia egli ha fallo abbastanza bene la terza 
elementare.

« In quanto alla moralità io lo credo 
buono di cuore, e di semplici costumi; 
ma difficile a domarsi. Nelle classi di scuola
o di catechismo è il disturbatore univer
sale; quando non interviene tutto è in pace; 
e quando se ne va via fa un beneficio a 
tutti.

« L ’età, la povertà, l'indole, l’ ingegno lo 
rendono degno d'ogni caritatevole riguardo. 
Egli è nato il 19 settembre nel 1845. »

Dietro queste informazioni ho deciso di



riceverlo tra i giovani di questa casa per 
destinarlo allo studio o ad un’ arte mec
canica. Ricevuta la lettera di accettazione 
il nostro candidato era impaziente di ve
nire a Torino. Pensavasi egli di godere le 
delizie del paradiso terrestre, e diventare 
padrone dei danari di tutta questa capitale.

Pochi giorni dopo me lo vedo compa
rire avanti. Eccomi, disso, correndomi in
contro, eccomi, io sono quel Magone Michele 
che avete incontrato alla stazione della 
ferrovia a Carmagnola.

—  So tutto, mio caro; sei venuto di 
buona volontà?

—  Sì, sì, la buona volontà non mi 
manca.

—  Se hai buona volontà, io ti rac
comando di non mettermi sossopra tutta 
la casa.

—  Oh siate pure tranquillo, che non vi 
darò dispiacere.

—  Ami meglio di studiare, o intrapren
dere un mestiere?

—  Sono disposto di fare come volete; 
se però mi lasciate la scelta, preferirei di 
studiare.

—  Posto che ti metta allo studio, che 
cosa ti sembra di avere in animo di fare 
terminate le tue classi?



—  Se un birbante , ciò disse e poi chinò 
il capo ridendo.

—  Continua pure , che vuoi dire; se 
un birbante..:

—  Se un birbante potesse diventare 
abbastanza buono da potersi ancora far 
prete, io mi farei volentieri prete.

—  Vedremo adunque che cosa saprà 
fare un birbante. Ti metterò allo studio; 
in quanto poi al farti prete od altro, ciò 
dipenderà dal tuo progresso nello studio, 
dalla tua condotta morale, e dai segni che 
darai di essere chiamato allo stato eccle
siastico.

—  Se gli sforzi di una buona volontà 
potranno riuscire a qualche cosa, vi as
sicuro che non avrete ad essere malcon
tento di me. ,

Per prima cosa gli venne assegnato un 
compagno, che a lui facesse da Angelo 
custode; che lo avvisasse, lo correggesse 
secondo il bisogno. Senza che Magone il 
sapesse, nel modo più accorto e più ca
ritatevole quel compagno non lo perdeva 
mai di vista : lo accompagnava nella scuola, 
nello studio, nella ricreazione: scherzava 
con lui, giuocava con lui. Ma ad ogni 
momento bisognava che gli dicesse: Non



fa re questo discorso che è cattivo; non 
dire quella parola, non nominare il santo 
nome di Dio invano. Ed egli, sebbene 
spesso gli apparisse l’impazienza sul volto, 
non altro diceva che: bravo, hai fatto bene 
di avvisarmi ; tu  sei proprio un buon com
pagno. Se pel passato avessi avuto te per 
compagno non avrei contrat e queste pes
sime ab itud in i, che adesso non posso più 
abbandonare.

Nei primi giorni egli non provava gu
sto quasi in nessuna cosa dalla ricreazione 
in fuori. Cantare, gridare, correre, saltare, 
schiamazzare erano gli oggetti che appa
gavano l’indole sua focosa e vivace. Quando 
però il compagno gli diceva: Magone, il 
campanello ci invita allo studio, alla scuola, 
alla preghiera o simili, dava ancora un 
compassionevole sguardo ai trastulli, di 
poi, senza opporre difficoltà andavasene ove 
il dovere lo chiamava.

Ma un bel momento di vederlo era quando 
il campanello dava il segno del fine di 
qualche dovere, cui teneva dietro la ri
creazione! Sembrava che uscisse dalla bocca 
di un cannone; volava in tutti gli angoli 
del cortile;' ogni trastullo ove fosse stata 
impiegata destrezza corporale, formava la



sua delizia. Il giuoco che noi diciamo barra- 
rotta era a lui prediletto e in esso era 
celeberrimo. Mescolando così la ricreazione 
agli altri doveri scolastici egli trovava assai 
dolce il novello tenore di vita.

CAPO III.

Difficoltà e riforma morale.

Il nostro Michele era da un mese nel- 
l’Oratorio, e di ogni occupazione servivasi 
come di mezzo a far passare il tempo; egli 
fra felice purché avesse avuto campo a 
fareo salti e star allegro, senza riflettere che 
la vera contentezza deve partire dalla pace 
del cuore, dalla tranquillità di coscienza. 
Quando all'improvviso cominciò a scemare 
quell’ansietà di trastullarsi! Appariva al
quanto pensieroso, nè più prendeva parte 
ai trastulli, se non invitalo. Il compagno 
che gli faceva da custode se ne accorse, 
e cogliendone l’occasione un giorno gli 
parlò così:

—  Mio caro M agone, da qualche giorno
io non ravviso più nel tuo volto la solita 
giovialità; sei forse male in salute?

—  Oibò, di salute sto benissimo.



—  Da che adunque deriva questa ma
linconia?

—  Questa malinconia deriva dal vedere
i miei compagni a prendere parte alle pra
tiche di pietà.

Quel vederli allegri, pregare , accostarsi 
alla Confessione, alla Comunione mi ca
giona continua tristezza.

—  Non capisco come la divozione de
gli altri possa esserti oggetto di malin
conia,

—  La ragione è facile a capirsi: i miei 
compagni che sono già buoni praticano la 
religione e si fanno ancora più buoni; ed
io che sono un birbante non posso pren
dervi parte, e questo mi cagiona grave ri
morso e grande inquietudine..

—  Oh ragazzo che sei! Se li cagiona in
vidia la felicità dei compagni, chi ti proi
bisce di seguirne l’esempio? se hai rimorsi 
sulla coscienza non puoi forse levarteli?

—  Levarteli.... levarteli... presto detto! 
ma se tu fossi ne’ miei panni, diresti ezian
dio che io sono in un grande pasticcio.

—  Qualunque pasticcio tu abbia, io ti 
suggerisco il mezzo di aggiustartelo. Va 
dal confessore, aprigli io stalo della tua 
coscienza; egli ti darà tutti i consigli che
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ti saranno necessari. Quando noi abbiamo 
dei fastidi facciamo sempre cosi; e perciò 
siamo sempre allegri.

—  Questo pure va bene’ma... ma... di poi 
si mise a piangere. Passarono ancora alcuni 
giorni, e la malinconia giungeva alla tri
stezza. Il trastullarsi tornavagli di peso; il 
riso non appariva più sulle sue labbra; 
spesso mentre i compagni erano corpo ed 
anima in ricreazione, egli si ritirava in 
qualche angolo a pensare, a riflettere e tal
volta a piangere, io teneva dietro a quanto 
accadeva di lui, perciò un giorno lo man
dai a chiamare e gli parlai così:

—  Caro Magone, io avrei bisogno che 
mi facessi un piacere; ma non vorrei un 
rifiuto.

—  Dite pure, rispose arditamente, dite 
pure, sono disposto a fare qualunque cosa 
mi comandiate.

—  lo avrei bisogno che tu mi lasciassi 
un momento padrone del tuo cuore, e mi 
manifestassi la cagione di quella malinco
nia che da alcuni giorni ti va travagliando.

—  Sì,'è vero, quanto mi dite. ma... ma
io sono disperato e non so come fare. Pro
ferite queste parole diede in un dirotto 
pianto. Lo lasciai disfogare alquanto; quindi



a modo di scherzo gli dissi : Come! tu sei 
quel generale Michele Magone capo di tutta 
la banda di Carmagnola? Che generale tu 
sei! non sei più in grado di esprimere 
colle parole quanto ti duole nell'animo!

—  Vorrei farlo, ma non so come co
minciare; non so esprimermi.

—  Dimmi una sola parola, il rimanente
lo dirò io.

—  Ho la coscienza imbrogliata.
—  Questo mi basto; ho capito tutto. 

Aveva bisogno che tu dicessi questa pa
rola affinchè io potessi dirti il resto. Non 
voglio per ora entrare in cose di coscienza; 
ti darò solamente le norme per aggiustare 
ogni cosa. Ascolta adunque: se le cose di 
tua coscienza sono aggiustate nel passato, 
preparati soltanto a fare una buona con
fessione, esponendo quanto ti è accaduto 
di male dall’ultima volta che ti sei con
fessato. Che se per timore o per altro mo
tivo hai ommesso di confessare qualche 
cosa; oppure conosci qualche tua confes
sione mancante di alcuna delle con
dizioni necessarie, in questo caso ripiglia 
la confessione da quel tempo in cui sei 
certo di averla fatta bene, e confossa qua
lunque c o s j  li possa dare pena sulla co
scienza.



—  Qui sta la mia difficoltà. Come po
termi ricordare di quanto mi è avvenuto 
in più anni addietro?

—  Tu puoi aggiustare tanto colla mas
sima facilità. Di’ solo al confessore che 
hai qualche cosa da rivedere nella tua 
vita passata , di poi egli prenderà il fi l o 
delle cose tue di maniera che a te non 
rimarrà più altro se non dire un si o un 
no; quante volte questa o quella cosa ti 
sia accaduta.

CAPO IV.

Fa la sua confessione 
e comincia a frequentare i Ss. Sacramenti.

Magone passò quel giorno nel prepararsi 
a fare l’esame di coscienza; ma tanto gli 
stava a cuore di aggiustare le partite del
l ’anima che la sera non volle andarsi a 
coricare senza prima confessarsi. Il Signore, 
egli diceva, mi aspettò molto , questo è 
certo; che poi mi voglia ancora aspettare 
fino a domani è incerto. Dunque se que
sta sera posso confessarmi, non debbo più 
oltre differire; e poi è tempo di romperla 
col demonio. Fece pertanto la sua confes



sione con grande commozione, e la interruppe 
più volte per dare corso alle lacrime. Come 
l’ebbe terminata prima di partite dal con- 
fessore gli disse: Vi sembra che i miei 
peccati mi siano tutti perdonali? se io mo
rissi in questa notte sarei salvo?

—  Va pure tranquillo, gli fu risposto. Il 
Signore che nella sua grande misericordia 
ti aspettò finora perchè avessi tempo a fare 
una buona confessione, ti ha certamente 
perdonati tutti i peccati; e se ne' suoi ado
rabili decreti egli volesse chiamarli in que
sta notte all’eternità tu sarai salvo.

Tutto commosso, oh quanto mai io sono 
felice! soggiunse. Di poi rompendo di nuovo 
in lagrime andò per prendere riposo. 
Questa fu per lui una notte d’ agitazione, 
di emozione. Egli più tardi espresse ai 
suoi amici le idee che in quello spazio di 
tempo gli corsero per la mente.

« E ' difficile, soleva dire, di espri
mere gli affetti che occuparono il mio po
vero cuore in quella notte memoranda. La 
passai quasi intieramente senza prendere 
sonno. Rimaneva qualche momento assopito, 
e tosto l'immaginazione facevami vedere 
l’inferno aperto pieno di demoni. Cacciava 
tosto questa tetra immagine riflettendo che



i miei peccati erano stati tutti perdonati, 
e in quel momento sembravami di vedere 
una grande quantità di angeli che mi faces- 
sero vedere il paradiso, e mi dicessero: 
Vedi che grande felicità ti è riserbata, se 
sarai costante ne’ tuoi proponimenti!

« Giunto poi alla metà del tempo stabilito 
pel riposo, io era così pieno di conten
tezza, di commozione e di affetti diversi, 
che per dare qualche sfogo all’animo mio 
mi alzai, mi posi ginocchioni, e dissi più 
volle queste parole: Oh quanto mai sono 
disgraziati quelli che cadono in peccato! 
ma quanto più sono infelici coloro che vi
vono nel peccato, lo credo che se costoro 
gustassero anche un solo momento la 
grande consolazione che provasi da chi si 
trova in grazia di Dio, tutti andreb
bero a confessarsi per placare l’ira di Dio, 
dare tregua ai rimorsi della coscienza, e 
godere della pace del cuore. O peccato, 
peccato! che terribile flagello sei tu a co
loro che ti lasciano entrare nel loro cuore! 
Mio Dio, per l’avvenire non voglio mai più 
offendervi; anzi vi voglio amare con tutte 
le forze dell’anima mia; che se per mia dis
grazia cadessi anche in un piccolo peccato 
andrò tosto a confessarmi.



Cosi il nostro Magone esprimeva il suo 
rincrescimento di aver offeso Dio, e pro
metteva di mantenersi costante nel santo 
divino servizio. Di fatto egli cominciò a fre
quentare i Ss. sacramenti della Confessione 
e  della Comunione; e quelle pratiche di pietà 
che prima gli cagionavano ripugnanza, dopo 
le frequentava con grande trasporto di gioia. 
Anzi provava tanto piacere nel confessarsi, 
e vi andava con tanta frequenza, che il con
fessore dovette moderarlo per impedire che 
non restasse dominato dagli scrupoli. Que
sta malattia con grande facilità si fa strada 
nella mente dei giovanetti, quando vogliono 
darsi davvero a servire il Signore. Il danno 
ne è grave, perciocché con questo mezzo 
il demonio turba la mente, agita il cuore, 
rende gravosa la pratica della religione; o 
spesso fa tornare a mala vita coloro che 
avevano già fatti molti passi nella virtù.

Il mezzo più facile per liberarci da tale 
sciagura sì è l’abbandonarci all’obbedienza 
illimitata del confessore. Quando esso dice 
che una cosa è cattiva , facciamo quanto 
possiamo per non più commetterla. Dice in 
questa o in quell’altra azione non esservi al
cun male? Si segua il consiglio, e si vada 
avanti con pace ed allegria di cuore In



somma l'obbedienza al Confessore è il mezzo 
più efficace per liberarci dagli scrupoli e 
perseverare nella grazia del Signore.

CAPO V

Una parola alla gioventù.

Le inquietudini e le angustie del gio
vane Magone da un canto, e dall’altra la ma- 
niera franca e risoluta con cui egli aggiustò 
le cose dell’anima sua,m i porge occasione 
di suggerire a voi, giovani amatissimi, al
cuni ricordi che credo molto utili par le ani
me vostre.

Abbiateli come pegno di affetto di un 
amico che ardentemente desidera la vostra 
eterna salvezza.

Per prima cosa vi raccomando di confes
sare sempre qualunque peccato, senza la
sciarvi indurre dal demonio a tacerne alcuno. 
Pensate che il confessore ha da Dio il potere 
di rimettervi ogni qualità, ogni numero 
di peccati. Più gravi saranno le colpe confes
sate, più egli godrà in cuor suo, perchè sa es- 
sere assai  più grande la misericordia divina che 
per mezzo dì lui vi offre il perdono, ed applica
i  meriti infiniti del prezioso sangue di Gesù



Cristo, con cui egli può lavare tutte le mac- 
chie dell’anima vostra.

Giovani miei, ricordatevi che il confessore 
è un padre, ii quale desidera ardentemente di 
farvi tutto il bene possibile,e cerca di allon
tanare da voi ogni sorta di male. Non temete 
di perdere la stima presso di lui confessan- 
dovi di cose gravi, oppure che egli venga a 
svelarle ad altri. Perciocché il confessore non 
può servirsi di nessuna notizia avuta in con
fessione per nessun guadagno o perdita del 
mondo. Dovesse anche perdere la propria 
vita, non dice nè può dire a chicchessia la 
minima cosa relativa a quanto ha udito in 
confessione. Anzi posso assicurarvi che più 
sarete sinceri ed avrete confidenza con lui, 
egli pure accrescerà la sua confidenza in voi e 
sarà sempre più in grado di darvi quei con
sigli ed avvisi che saranno maggiormente 
necessari ed opportuni per le anime vostre.

Ho voluto dirvi queste coso affinché non 
vi lasciale mai ingannare dal demonio ta
cendo per vergogna qualche peccato in con
fessione. Io vi assicuro, o giovani cari, che 
mentre scrivo mi trema la mano pensando 
al gran nùmero di cristiani che vanno all'e- 
terna perdizione soltanto per aver taciuto 
o non aver esposto sinceramente certi pec-



cati in confessione! Se mai taluno di voi ri
passando la vita trascorsa venisse a scorgere 
qualche peccato volontariamente ommesso, 
oppure avesse solo un dubbio intorno alla 
validità di qualche confessione, vorrei tosto 
dire a costui: Amico, per amore di Gesù Cri
sti, e pel sangue prezioso che egli sparse 
per salvare l’anima tua, ti prego di aggiu
stare le cose di tua coscienza la prima volta 
che andrai a confessarti, esponendo sincera
mente quanto li darebbe pena se li trovassi 
in punto di morte. Se non sai come espri
merli, di’ solamente al confessore che hai 
qualche cosa che ti dà pena nella vita passata.

il confessore ne ha abbastanza; seconda 
solo quanto egli ti dice, e poi sta sicuro che 
ogni cosa sarà aggiustata.

Andate con frequenza a trovare il vostro 
confessore, pregale per lui, seguite i suoi 
consigli. Quando poi avrete falla la scella di 
un confessore che conoscete adattato pei bi
sogni dell'anima vostra, non cangiatelo più 
senza necessità. Finché voi non avete un 
confessore stabile, in cui abbiate tutta la vo
stra confidenza, a voi mancherà sempre l'a
mico dell’anima. Confidate anche nelle pre
ghiere del confessore il quale nella santa messa 
prega ogni giorno pe’ suoi penitenti, affin



chè Dio loro conceda di fare buone confessioni 
e possano perseverare nel bene; pregate 
anche voi per lui.

Potete però senza scrupolo cangiare con
fessore quando voi o il confessore cangiaste 
dimora e vi riuscisse di grave incomodo il 
recarvi presso di lui, oppure fosse ammalato,
o in occasione di solennità ci fosse molto 
concorso presso il medesimo. Parimente sa 
aveste qualche cosa sulla coscienza che non 
osaste manifestare al confessore ordinario, 
piuttosto di fare un sacrilegio cangiate non 
una ma mille volte il confessore.

Che se mai questo scritto fosse letto da 
chi è dalla divina provvidenza destinato ad 
ascoltar e le confessioni della gioventù , vor
rei, omettendo molte altre cose, umilmente 
pregarlo a permettermi di dirgli rispettosa
mente:

1° Accogliete con amorevolezza ogni sorta 
di penitenti, ma specialmente i giovanetti. 
Aiutateli ad esporre le cose di loro coscienza; 
insistete che vengano con frequenza a con
fessarsi. É  questo il mezzo più sicuro per 
tenerli lontani dal peccato. Usate ogni vostra 
industria affinchè mettano in pratica gli av
visi che loro suggerite per impedire le rica
dute. Correggeteli con bontà, ma non isgri-



dateli mai; perchè oggi voi li sgridate, e per
lo più domani essi non vengono più a tro
varvi, oppure tacciono quello per cui avete 
loro fatto aspro rimprovero.

2° Quando sarete loro entrato in confi
denza, prudentemente fatevi strada ad inda
gare se le confessioni deila vita passata siano 
ben fatte. Perocché autori celebri in morale 
ed in ascetica e di lunga esperienza,especial- 
mente un’autorevole persona che ha tutte le 
garanzie della verità, tutti insieme conven
gono a dire che per lo più le prime confes
sioni dei giovanetti se non sono nulle, al
meno sono difettose per mancanza di istru
zione, o per ommissione volontaria di cose 
da confessarsi. Si inviti il giovinetto a pon
derare bene lo stalo di sua coscienza parti
colarmente dai sette sino ai dieci, ai dodici 
anni. In tale età si ha già cognizione di 
certe c9se che sono grave male, ma di cui 
si fa poco conto, oppure si ignora il modo di 
confessarle. Il confessore faccia uso di grande 
prudenza e di grande riserbatezza, ma non 
ommetta di fare qualche interrogazione in
torno alle cose che riguardano alla santa virtù 
della modestia.

Vorrei dire molte cose sul medesimo ar
gomento, ma le taccio perchè non voglio



farmi maestro in cose di cui non sono che 
povero ed umile discepolo. Qui ho detto que
ste poche parole che nel Signore mi sem
brano utili  alle anime della gioventù, al cui 
bene intendo di consacrare tutto quel tempo 
che al Signore Dio piacerà lasciarmi vivere 
in questo mondo. Ora fo ritorno al giovane 
Magone.

CAPO VI.

Sua esemplare sollecitudine 
per le pratiche di pietà.

Alla frequenza dei sacramenti della Con
fessione e della Comunione egli unì uno spi
rito di viva fede,un’esemplare sollecitudine, 
un contegno edificante in tutte le pratiche 
di pietà. Nella ricreazione egli sembrava un 
cavallo sbrigliato; in chiesa poi non trovava 
posto o modo che gli piacesse; ma poco per 
volta giunse a starvi con tale raccoglimento 
che l’avreste messo a modello di qualunque 
fervoroso cristiano. St preparava a dovere 
per l’esame d; confessione; al confessionale 
lasciava che altri passasse avanti prima di 
lui; ed egli sempre raccolto e paziente atten
deva che potesse comodamente appressarsi



al confessore. Sentiva con grande piacere a 
parlare del modo edificante con cui Savio Do
menico si accostava ai sacramenti della Con
fessione e Comunione, ed egli si adoperava 
con tutte le forze per imitarlo.

Quando venne in questa casa lo stare in 
chiesa era per lui fatica appena sopporta- 
bile; alcuni mesi dopo provava grande con
solazione per le funzioni religiose comun
que prolungate. Ciò che si fa in chiesa , 
egli diceva, si fa pel Signore, ciò che si fa 
pel Signore non si perde più. Un giorno 
erasi già dato il segno delle sacre funzioni, 
ed un compagno lo esortava a voler ancora 
condurre a termine la partita. Si, rispose, 
mi fermo ancora, se tu mi dai  la  paga che 
mi dà il Signore. A tali parole quegli si ta
cque, e andò con lui a compiere quel reli
gioso dovere.

Un altro compagno gli disse una volta: 
« Non ti senti annoiato delle funzioni di 
chiesa quando sono tanto lunghe? »

O ragazzo, ragazzo, tu sei come io era 
una volta, rispose; tu non conosci le cose 
utili. Non sai che la chiesa è la casa del 
Signore? più staremo in casa sua in questo 
mondo, maggiore speranza abbiamo di stare 
poi eternamente con lui nella chiesa trion



fante del paradiso. Anzi se coll' uso si a- 
cquista diritto nelle cose temporali, perchè 
non si acquisterà nelle spirituali? quindi 
stando noi nella casa materiale del Signore 
in queslo mondo, acquistiamo il diritto di 
andare un giorno con lui in cielo. »

Dopo l' ordinario ringraziamento della 
confessione e comunione e dopo le sacre 
funzioni egli si fermava accanto all’altare 
del SS. Sacramento, o davanti a quello della 
Beata Vergine a fare speciali preghiere. Egli 
era talmente attento, raccolto e composto 
nella persona che pareva insensibile ad 
ogni cosa esterna. Talvolta i compagni 
uscendo di chiesa e passandogli vicino lo 
urlavano; spesso inciampavano ne’ suoi 
piedi ed anche glieli calpestavano. Ma egli 
come se nulla avvenisse proseguiva tran
quillo la sua preghiera o meditazione.

Aveva poi molta stima per tutte le cose 
di divozione. Una medaglia, una piccola 
croce, una immagine erano per lui oggetti 
di grande venerazione. In qualunque mo
mento avesse inteso che si distribuisse la 
s. Comunione, si recitasse qualche pre
ghiera, o si cantasse qualche lode, fosse 
in chiesa, o fuori di chiesa, egli tosto in
terrompeva la ricreazione, e andava a pren



dere parte a quel canto, o a quella pratica 
di pietà.

Amava assai il canto e poiché aveva una 
voce argentina e gratissima si applicava 
anche alio studio della musica. In poco 
tempo acquistò cognizioni da poter pren
dere parte a pubbliche e solenni funzioni. 
Ma assicurava, e lo lasciò scritto, che egli 
non avrebbe giammai voluto sciogliere il 
labbro a proferire una sola parola che non 
si potesse indirizzare a maggior gloria di 
Dio. P u r troppo, egli diceva, questa mia 
lingua non ha fatto pel passato quello che 
doveva fare; almeno per l’avvenire potessi 
rimediare al passato! In un foglietto fra i 
suoi proponimenti eravi questo: O mio Dio, 
fate che questa mìa lingua resti secca in 
mezzo ai denti prima di proferire ancora 
una parola a voi dispiacevole.

L’anno 1858 prendeva parte alle fun
zioni che nella novena del SS. Natale ave
vano luogo in un ritiro di questa capitale. 
Una sera i compagni andavano decantando 
il buon esito di una parte fatta da lui nel 
canto di quella giornata. Egli confuso si 
ritirò in disparte pieno di malinconia. In
terrogatone del motivo si mise a piangere 
dicendo: Ho lavorato invano, poiché mi



sono compiaciuto quando cantava ed ho 
perduto la metà del merito; ora queste 
lodi mi fanno perdere l’altra metà; e per 
me nulla più rimane che la stanchezza.

CAPO VII.

Puntualità ne' suoi doveri.

La sua indole focosa, la sua fervida im
maginazione, il suo cuore pieno di affetti
lo  portavano naturalmenta ad essere vivace 
e a primo aspetto dissipato. Per altro a 
tempo debito egli sapeva contenersi e co- 
mandare a se stesso. La ricreazione, come 
si è detto, la faceva compiuta. Tutti i lati 
dell’ampio cortile di questa casa in pochi 
minuti erano battuti dai piedi del nostro 
Magone. Nè eravi trastullo in cui egli non 
primeggiasse. Ma dato il segno dello studio, 
della scuola, del riposo, della mensa, della 
chiesa, egli interrompeva ogni cosa e cor
reva a compiere i suoi doveri. Era mara- 
viglioso il vedere colui che era l ' anima 
della ricreazione e teneva tutti in movi
mento, come se fosse portato da una mac
china, trovarsi il primo in que’ luoghi ove
il dovere lo chiamava.

3 L. C. -  An. IX, F . VII.



Riguardo ai doveri scolastici stimo bene 
di riferire qui una parte della giudiziosa 
dichiarazione del suo maestro Francesia 
Giovanni che l’ ebbe a scolaro nelle classi 
di latinità. «Ben volentieri, egli scrive, rendo 
pubblica testimonianza alle virtù del mio 
caro alunno Magone Michele. Egli stette 
sotto la mia disciplina tutto 1’ anno sco
lastico 1857 ed una parte del 58-9. Che
io mi sappia nulla avvenne di straordi
nario nel suo primo anno di latinità. Egli 
si regolava costantemente bene. Mediante 
la sua applicazione e diligenza nella scuola 
egli fece in un solo anno due classi di la
tinità; perciò alla fine di questo anno me
desimo meritò di essere ammesso alla 
classe di terza grammatica latina. Questa 
sola cosa basta a farci conoscere che il 
progresso fatto non era ordinario. Non mi 
ricordo di averlo dovuto sgridare mai per 
la sua indisciplina; ma placidissimo era 
egli nella scuola, malgrado la sùa grande 
vivacità, di cui dava splendido saggio nel 
cortile in tempo di ricreazione. Anzi so 
che stretto in amichevole relazione coi più 
buoni de’ condiscepoli procurava di imi
tarne gli esempi. Arrivato al secondo anno 
(58-59) mi vedeva attorniato da una bella



corona di giovani allegri, e tutti unanimi 
nel desiderio di non perdere un piccolo 
ritaglio di tempo, ma di occuparlo tutto 
per avanzarsi negli studi. Michele Magone 
era tra i primi di costoro. Ebbi per altro 
non poco a maravigliarmi del suo totale 
cangiamento si nel fisico che nel morale; 
ed una cotale insolita gravità mista ad 
un’aria che lo faceva comparire nella fronte 
e nello sguardo piuttosto serio; la quale 
cosa indicava che il cuore di lui era in 
grave pensiero. Credo che questo cangia
mento esterno derivasse dalla presa deli
berazione di volersi dare tutto alla pietà; 
e poteva veramente proporsi a modello di 
virtù. Mi pare ancora di vederti, o com
pianto allievo, in quell’ atteggiamento de
voto ascoltar me tuo maestro, ma oscuro 
discepolo delle tue virtù! pareva proprio 
che si fosse spogliato dell’ antico Adamo. 
Nel contemplarlo così attento a’ suoi do
veri, così alieno dalla divagazione, cosa 
tanto propria di quella età, chi non avrebbe 
appropriato a lui il verso di Dante:

* Sotto biondi capei mente canuta? »
« Ricordomi che una volta per tentare 

l’attenzione ed il profitto del sempre caro 
discepolo l’ invitai a scandere un distico 
che io aveva poco prima dettato. Son poco



capace, mi risponde modestamente Michele. 
Sentiamo adunque il poco, gli soggiunsi.

Ma che ? il fece tanto bene che fu sa
lutato da me e dai maravigliati compagni 
con prolungati applausi. D’allora in poi il 
poco di Magone passava per proverbio nella 
scuola per indicare un giovane segnalato 
nello studio e nell'attenzione. » Così i! suo 
maestro.

Nell’ adempimento dei suoi doveri era 
in ogni cosa esemplare. Il superiore della 
casa aveva più volte detto che ogni mo
mento di tempo è un tesoro. Dunque, egli 
andava spesso ripetendo, chi perde un mo
mento di tempo, perde un tesoro.

Mosso da que?sto pensiero non si lasciava 
sfuggire un istante senza f are quel tanto 
che le sue forze comportavano. lo ho qui 
presenti i voti di diligenza e di condotta 
di ciascuna settimana per tutto il tempo 
che fu tra noi. Nelle prime settimane la 
condotta fu mediocre, di poi buona, quindi 
quasi ottima. Dopo tre mesi cominciò ad 
avere ottimamente; e così fu in ogni cosa 
per lutto il tempo che visse in questa casa.

Nella Pasqua di quell'anno (1858) fece 
gli spirituali esercizi con grande esempla
rità dei compagni e con vera consolazione



del suo cuore. Effettuò il vivo desiderio di 
fare la confessione generale, scrivendosi 
di poi parecchi proponimenti da praticarsi 
in tutta la sua vita. Fra gli altri voleva 
far voto di non mai perdere un momento 
di tempo. La qual cosa non gli fu per
messa. Almeno, egli disse, mi si conceda 
di promettere al Signore di fare sempre 
ottimamente nella mia condotta. Fa pure, 
gli rispose il Direttore, purché questa pro
messa non abbia forza di voto. Fu allora 
che egli formò un quadernetto sopra cui 
notava ciascun giorno della settimana come 
segue: Coll’aiuto del Signore, colla prote
zione di Maria Santissima voglio fare: 

Domenica ottimamente 
Lunedi ottimamente
Martedì ecc.............

Ogni mattina poi era suo primo pen
siero di portare lo sguardo sopra il piccolo 
quadernetto, e più volte lungo il giorno il 
leggeva e rinnovava la promessa di volersi 
regolare ottimamente. Qualora poi secondo 
lui vi fosse stata alcuna anche piccola 
trasgressione, egli la puniva con penitenze 
volontarie, come sarebbe colla privazione 
di qualche momento di ricreazione, coll’a
stinenza di qualche cosa che fosse stata



di speciale suo gusto, con qualche pre
ghiera e simili.

Questo quadernetto fu trovato dai com
pagni dopo la morie di lui, e ne furono 
molto edificati delle sante industrie usate dal 
loro condiscepolo per avanzarsi nella via della 
virtù. Egli voleva che tutto fosse ottima
mente; perciò dato il segno di fare qualche 
cosa, tosto sospèndeva la ricreazione, rom
peva ogni discorso e spesso troncava la 
parola, deponeva anche la penna a metà 
di linea per andare prontamente ove il 
dovere lo chiamava. Talvolta egli diceva: 
È  vero che terminando quanto ho tra mano 
fo cosa buona; ma il mio cuore non prova 
più alcuna soddisfazione nel farla; anzi ne 
rimane angustiato. Il mio cuore prova il 
più grande piacere nell’ adempimento dei 
miei doveri di mano in mano che mi sono 
indicati dalla voce dei superiori o dal suono 
del campanello.

L ’esattezza ne' suoi doveri non lo im
pediva di prestarsi a quei tratti di cortesia 
che sono dalla civiltà e dalla carità con
sigliati. Perciò egli offerivasi pronto a 
scrivere lettere per chi ne avesse avuto 
bisogno, il pulire abiti altrui, aiutare a 
portar acqua; aggiustare i letti; scopare,



servire a tavola; cedere i trastulli a chi
li avesse desiderati; insegnare agli altri
il catechismo, il canto; spiegare difficoltà 
di scuola, erano cose cui egli prestavasi 
col massimo gusto ogni qualvolta se ne 
fosse data occasione.

CAPO VIII.

   Sua divozione verso la B. Vergine Maria.

Bisogna dirlo, la divozione verso della 
Beata Vergine è il sostegno d’ogni fedele 
cristiano. Ma lo è in modo particolare per 
la gioventù. Ecco a nome di lei come parla
lo Spirito Santo. Si quis est parvu lus, 
veniat ad me. Il nostro Magone co
nobbe questa importante verità, ed ecco
il  modo provvidenziale con cui vi fu in
vitato. Un giorno gli fu regalala un’ im
magine della B. V. nel cui fondo era scritto: 
Venite, filii, audite m e , timorem Domini 
docebo vos; cioè: Venite, o figliuoli, ascol
tatemi, io vi insegnerò il santo timor di 
Dio. Egli cominciò a pensare seriamente 
a questo invito; di poi scrìsse una lettera 
al suo direttore in cui diceva come la B. V. 
gli aveva fatta udire la sua voce, lo chia



mava a farsi buono, e che ella stessa vo
leva insegnargli il modo di temere Iddio, 
di amarlo e servirlo.

Cominciò pertanto a farsi alcuni fioretti 
che. costantemente praticava in onore di 
colei che prese ad onorare sotto il titolo 
di Madre celeste, divina maestra, pietosa 
pastora. Ecco dunque i principali tratti di 
sua filiale divozione che con fervore ognora 
crescente andava esercitando verso Maria. 
Oggi domenica faceva la s. Comunione per 
quell’anima del Purgatorio che in terra era 
stata maggiormente divota di Maria San
tissima.

Perdonava volentieri qualunque offesa 
in onore di Maria. Freddo, caldo, dispia
ceri, stanchezza, sete, sudore e simili in
comodi delle stagioni erano altrettanti fio
retti che egli con gioia offeriva a Dio per 
mano della pietosa sua madre celeste.

Prima di mettersi a studiare, a scrivere 
in camera o nella scuola, tirava fuori da 
un libro un’ immagine di Maria nel cui 
margine era scritto questo verso:

Virgo parens, studiis semper adesto meis.
Vergine Madre, assistetemi sempre negli 

studi miei.
A lei sempre si raccomandava in prin



cipio di tutte le scolastiche sue occupazioni. 
Io, soleva dire, se incontro difficoltà negli 
studi miei, ricorro alla mia divina Maestra, 
ed ella mi spiega lutto. Un giorno un suo 
amico si rallegrava con lui del buon esito 
del suo tema di scuola. Non con me devi 
rallegrarti, rispose, ma con Maria che mi 
aiutò, e mi pose in mente molte cose che 
da me non avrei saputo.

Per avere ognora presente qualche og
getto che gli ricordasse il patrocinio di 
Maria nelle ordinarie sue occupazioni, scri 
veva ovunque potesse: Sedes Sapientiae, 
ora prò me. O Maria, sede della sapienza, 
pregate per me. Quindi sopra tutti i suoi 
libri, sulla coperta dei quaderni, sul tavolo, 
sui banchi, sulla propria sedia, e sopra 
qualunque sito avesso potuto colla penna
o colla matita scrivere, leggevasi: Sedes 
Sapientiae, ora prò me.

Nel mese di maggio di quell’anno 1858 
si propose di fare quanto poteva per ono
rare Maria. In quel mese la mortificazione 
degli occhi, della lingua, e degli altri sensi 
fa compiuta. Voleva pure privarsi di una 
parte della ricreazione, digiunare, passare 
qualche tempo della notte in preghiera; 
ma queste cose gli furono vietate, perchè non 
compatibili colla sua età.



Sul finire dello stesso mese egli si pre
sentò al suo direttore e dissegli: Se voi 
siete contento, voglio fare una bella cosa 
in onore della gran Madre di Dio. lo so 
che s. Luigi Gonzaga piacque mollo a Maria 
perchè fin da fanciullo consacrò a lei la 
virtù della castità. Io pure le vorrei fare 
questo dono, e perciò desidero di fare il 
voto di farmi prete e di conservare per
petua castità.

Il direttore rispose che non era ancora al
l ’età di fare voti di quella importanza. Pure, 
egli interruppe, io mi sento grande volontà 
di darmi tutto a Maria ; e se a lei mi con
sacro, certamente ella mi aiuterà a man
tenere la promessa. Fa così, soggiunse il 
direttore, invece di un voto limitati ad una 
semplice promessa di abbracciare lo stato 
ecclesiastico, purché in fine delle classi di 
latinità appariscano chiari segni di essere 
al medesimo chiamato. In luogo del voto 
di castità fa soltanto una promessa al 
Signore di usare per l’avvenire sommo ri
gore per non mai fare, nè dire parola, 
neppure una facezia che per poco sia con
traria a quella virtù. Ogni giorno invoca 
Maria con qualche speciale preghiera af- 
finché ti aiuti a mantenere questa pro
messa.



Egli fu contento di quella proposta e con 
animo allegro promise di fare quanto po
teva per metterla in esecuzione.

CAPO IX.

Sua sollecitudine e sue pratiche
per conservare la virtù della purità.

Oltre alle pratiche suddette aveva e- 
ziandio ricevuti alcuni ricordi, cui egli 
dava massima importanza, e soleva no
minarli padri, custodi, ed anche cara
binieri della virtù della purità. Noi ab
biamo que’ ricordi nella risposta da lui 
fatta ad una lettera scrittagli da un 
suo compagno sul finire del mentovato 
mese di Maria. Scriveva quegli al nostro 
Michele pregandolo di dirgli che cosa so
leva praticare per assicurarsi la conserva
zione della regina delle virtù, la purità.

Quel compagno mi trasmise la lettera 
da cui rilevo quanto segue: « Per darti 
una compiuta risposta, sono parole di Ma
gone, vorrei poterti parlare a voce e dirti 
più cose che non sembrano convenienti 
a scriversi. Qui esporrò soltanto i princi
pali avvisi datimi dal mio direttore, mercè



cui mi assicura la conservazione della più 
preziosa fra le virtù. Un giorno mi diede 
un bigliettino dicendomi : Leggi e pratica. 
Lo aprii ed era di questo tenore: Cinque 
ricordi che s. Filippo Neri dava ai gio
vani per conservare la virtù della purità. 
Fuga delle cattive compagnie; Non nutrire 
delicatamente il corpo; Fuga dell’ ozio; 
Frequente orazione; Frequenza dei Sacra
menti specialmente della confessione. Ciò 
che qui è in breve me lo espose altre volte 
più diffusamente, ed io te lo dico siccome 
l ’ ho accolto dalla sua bocca. Mi disse egli 
adunque:

« 1° Mettiti con filiale fiducia sotto alla 
protezione di Maria; confida in lei, spera 
in lei. Non si è mai udito al mondo che 
alcuno abbia con fiducia ricorso a Maria 
senza che ne sia stato esaudito. Sarà essa 
tua difesa negli assalti che il demonio sarà 
p e r  dare all’ anima tua.

« 2° Quando ti accorgi di essere ten
tato mettiti sull'istante a fare qualche cosa. 
Ozio e modestia non possono vivere in
sieme. Perciò evitando 1’ ozio vincerai pure 
le tentazioni contro a questa virtù.

« 3° Bacia spesso la medaglia, oppure
il Crocifìsso, fa il segno della s. Croce con



viva fede dicendo: Gesù, Giuseppe, Maria 
aiutatemi a salvare 1’ anima mia. Questi 
sono i tre nomi più terribili e formidabili 
al Demonio.

« 4° Che se il pericolo continua, ricorri 
a Maria colla preghiera propostaci da santa 
Chiesa, cioè: Santa Maria Madre di Dio, 
pregate per me peccatore.

« 5° O l t r e  
a l  n o n  n u t r i r e  d e l i c a t a m e n t eoltre alla custodia dei sensi, spe
cialmente degli occhi, guardati ancora da 
ogni sorta di cattive letture. Anzi qualora 
cose indifferenti fossero a te di pericolo, 
cessa testo da quella lettura; per opposto 
leggi volentieri libri buoni, e. tra questi 
preferisci quelli che parlano delle glorie 
di Maria e del SS. Sacramento.

« 6° Fuggi i cattivi compagni ; al con
trario (a scelta di compagni buoni, cioè di 
quelli che per la loro buona condotta odi 
a lodare da’ tuoi superiori. Con essi parla 
volentieri, fa ricreazione, ma procura di 
imitarli nel parlare, nell’ adempimento dei 
doveri e specialmente nelle pratiche di
pietà.

« 7° Confessione, e comunione con quella 
maggiore frequenza che giudicherà bene il tuo 
confessore; e se le tue occupazioni il permet



tono, va sovente a fare visita a Gesù Sacra
mentato.»

Questi erano i sette consigli che Magone 
nella sua lettera chiama i sette carabinieri 
di Maria destinati a fare la guardia alla 
santa virtù della purità. Per avere poi ogni 
giorno un particolare eccitamento alla pietà, 
egli ne praticava specialmente uno per 
ciascun di della settimana, aggiungendovi 
qualche cosa in onore di Maria. Così il 1° 
consiglio era congiunto colla considerazione 
della prima allegrezza che gode Maria in 
cielo, e questo era per la domenica. Il 2“ 
alla seconda allegrezza, ed era pel lunedi; 
e così del resto. Compiuta la settimana in 
questa maniera, faceva la medesima alter
nazione in onore dei sette dolori di Maria, 
di modo che il consiglio indicato col N° 1°
lo praticava la domenica in onore del 1° 
dolore di Maria, e così degli altri.

Forse taluno dirà che simili pratiche 
di pietà sono troppo triviali. Ma io osservo 
che siccome lo splendore della virtù di cui 
parliamo può oscurarsi e perdersi ad ogni 
piccolo soffio dì tentazione, così qualunque 
più piccola cosa che contribuisca a conser
varla, deve tenersi in gran pregio. Per 
questo io consiglierei di caldamente invi
gilare che siano praticate cose facili, che



non ispaventano, e neppure stancano il 
fedele cristiano, massime poi la gioventù.
I digiuni, le preghiere prolungate e simili 
rigide austerità per lo più si ommettono, 
o si praticano con pena e rilassatezza. 
Teniamoci alle cose facili, ma si facciano 
con perseveranza. Questo fu il sentiero che 
condusse il nostro Michele ad un maraviglioso 
grado di perfezione.

CAPO X.

Bei tratti di carità verso del prossimo.

Allo spirito di viva fede, di fervore, di 
divozione verso della B. V. Maria, Ma
gone univa la più industriosa carità verso 
de’ suoi compagni. Sapeva che l’ esercizio 
di questa virtù è il mezzo più efficace per 
accrescere in noi 1’ amore di Dio. Questa 
massima destramente egli praticava in 
ogni più piccola occasione. Alla ricreazione 
prendeva parte con tale entusiasmo che 
non sapeva più se fosse in cielo o in 
terra. Ma se gli avveniva di vedere un com
pagno ansioso di trastullarsi, a lui tosto 
faceva parte de’ suoi trastulli, contento 
di continuare altrimenti la sua ricreazione.



Più volte io l’ ho veduto a desistere dal 
giuocare alle pallottole, ovvero bocce per 
rimetterle ad un altro; più volte discendere 
dalle stampelle per lasciarvi montare un 
collega, che egli in bel modo assisteva e 
ammaestrava affinchè il trastullo fosse più 
ameno, e nel tempo stesso esente da pe
ricolo.

Vedeva un compagno afflitto ? se gli 
avvicinava, il prendeva per mano; lo acca
rezzava; gli raccontava mille storielle. Se 
poi giungeva a conoscere la causa di quel
l’afflizione procurava di confortarlo con 
qualche buon consiglio, e se era il caso 
facevasi di lui mediatore presso ai supe
riori o presso di chi l’avesse potuto sol
levare.

Quando poteva spiegare una difficoltà 
a qualcheduno; sollevarlo in qualche cosa; 
servirlo di acqua; aggiustargli il letto, e- 
rano per lui occasioni di grande piacere. 
Dn tempo d’inverno un condiscepolo, sof
frendo i geloni, non poteva nè ricrearsi, 
nè adempiere i suoi doveri come bramava. 
Magone scrivevagli volentieri il tema della 
scuola, ne faceva copia sulla pagina da con
segnare al maestro; di più lo aiutava a 
vestirsi, gli aggiustava il letto, e infine gli



diede i suoi m edesim i g u a n tiini p erch è  vie
m eglio  si po tesse  r ip a ra re  dal freddo . 
Che cosa poteva fare di p iù  u n  giovanetto  
di quella e tà ?  Di ca ra tte re  focoso com e 
e ra , non  di rad o  lasciavasi tra sp o r ta re  ad 
invo lon tari im pe ti di co lle ra ; m a b as tava
il d irg li: M agone, che fai? È  questa  la 
vendetta  del c r is tian o ?  Ciò bastava p e r ca l
m arlo , u m ilia rlo  cosi, che andava egli stesso  
a do m an d are  scusa al com pagno  p regan  
dolo di pe rd o n a rlo  e non  p ren d e re  scan 
dalo dal suo  villano tra sp o rto .

Ma se n e ’ p rim i m esi che venne all’ o - 
ra to rio  aveva spesso b isogno  di essere 
co rre tto  nei collerici t r a s p o r t i ,  colla sua 
buona volontà g iunse  in  breve a v incere  
se stesso  e d iven ire  pac ifica to re  d e ’ suoi 
com pagn i m edesim i. P erc iò  nascendo risse  
di qualsiasi g e n e re , egli sebbene piccolo 
d i persona , to sto  lanciavasi tra  i litig an ti, 
e con p aro le , ed  anche  colla forza p ro cu 
rava di ca lm arli. Noi siam o ragionevoli, 
soleva d ire , d u n q u e  in noi deve com andare  
la rag ione e non  la forza. A ltra  vo lta  ag
g iu n g e v a : Se il Signore, appena offeso u -  
sasse la fo rza , m olti d i noi sarem m o 
s te rm in a ti su ll’is tan te . D unque se Dio o n 
n ip o ten te  che è offeso usa m iserico rd ia  nel
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perd o n a re  chi lo p e rcuo te  col peccato, 
p e rc h è  noi m iserabili verm i d i te rra  non  
u serem o la rag ione to llerando  un  dispiacere 
ed an ch e  u n  in su lto  senza tosto  farne ven 
d e tta?  Diceva anco ra  ad a l tr i:  Noi siam o 
tu t t i  figliuoli di D io, perc iò  tu t t i  fratelli; 
ch i fa vendetta  con tro  al p rossim o  egli cessa 
d 'e ssere  figlio di Dio, e  p e r  la su a  collera 
d ivien fratello  di Satanasso .

Faceva di b u o n g rad o  il ca tech ism o ; si p re 
stava m olto  vo len tieri a se rv ire  m a la ti, e 
chiedeva con p rem u ra  di passare  an ch e  le 
n o tti p resso  di lo ro , q u an d o  ne fosse s ta to  
m estie ri. Un com pagno m osso dalle cu re  
che in p iù  occasioni gli aveva prod igate , 
gli d isse : Che cosa po tre i fare p e r  t e ,  o 
caro  M agone, p e r  co m p en sa rti di ta n ti d i
s tu rb i che ti  sei dato  p e r  m io r iguardo?  
N iente a ltro , rispose , che offerire una  volta
il tuo  m ale al S igno re  in  pen itenza dei 
m iei peccati. 

U n  s u o  com pagno assai divagato era  
p iù  volte s ta t o causa di d isp iacere  ai s u 
p erio ri. Costui fu in m odo partico la re  ra c 
com anda to  a M agone, affinchè stud iasse  
m odo di condu rlo  a b u o n i sen tim en ti. 
M ichele si accinge a ll’opera . C om incia per 
farselo am ico ; gli si associa nelle  r ic rea 



z ion i, g li fa d ei regali, gli sc rive  avvisi in 
form a di b ig lie ttin i, e così giunge a co n 
tra r re  con lui in tim a relazione, senza però  
p arla rg li di relig ione.

Cogliendo poi il d es tro  della festa di 
s. M ichele, un  g iorno  M agone gli parlò  
co s ì: —  Di q u i a tre  g io rn i co rre  la festa 
di s. M ichele; tu  dovresti p o rtarm i u n bel 
regalo .

—  Sì che te  lo po rto  : so ltan to  m i r in 
cresce che m e n e  abbi p a rla to , p erch è  ca l
colava di fa rti u n ' im provvisata .

—  Ho vo lu to  p a r la rte n e  p e rch è  vorre i 
ch e  questo  re g a 'o  fosse anche di m io gusto .

—  Sì, s ì :  D ì' p u re , sono  p ro n to  a fare 
q u an to  posso  p e r  com piacerti.

—  Sei d isposto?
—  Sì.
—  Se l i  costasse qualche  cosa un 

po’ pesan te , lo faresti egualm en te?
— : T e lo p ro m etto , lo fo egua lm en te .
—  V orrei ch e  pel g io rno  di s. Michele 

m i p o rtass i p e r  regalo  u n a  buona confes
s io n e , e  se ne  sei p rep a ra to  u n a  buona 
com unione.

A ttese le fatte  e rep licate  p rom esse il 
com pagno non  osò opporsi a quell’ am i
chevole p ro g e tto ; si a rrese , ed  i tre  g iorni



p reced en ti a  quella festa fu ro n o  im piegati 
in  p ra tich e  p a rtico la ri di p ie tà . Il M agone 
si adoperò  in  tu t t i  m odi p er p rep a ra re  
l ’am ico a quel festino  s p ir i tu a le , e nel 
g io rn o  s tab ilito  si accostarono  am b idue  a 
ricevere  i Ss. S ac ra m en ti con vera  s o d 
disfazione dei su p e rio ri, e con b u o n  esem pio 
de’ com pagni.

M agone passò tu tto  quel g io rno  in  o -  
n es ta  allegria col suo am ico : g iun ta  poi 
la sera gli d isse : A bbiam o fatto  u n a  bella 
festa , ne sono co n te n to ; m i ha i fa tto  ve
ra m e n te  p iace re . Ora d im m i: Sei tu  p u re  
c o n ten to  di q u a n to  abbiam o fatto  q u es t’oggi?

—  S ì, n e  sono  con ten tiss im o ; e lo sono 
specia lm en te  p e rc h è  m i ci sono  ben  p re 
p a ra to . Ti rin g raz io  dell’ inv ito  che m i hai 
fa tto ; o ra  se hai q u a lch e  buon  consig lio  
a darm i io lo riceverò  con vera g ra ti
tu d in e .

—  Sì ch e  av re i an co ra  u n  buon  co n 
siglio a d a r ti ;  p erc iocché  q u an to  abbiam o 
fatto  è so ltan to  la m età della festa ; ed io 
vorre i che m i p o rta ss i 1’ a l tra  m e tà  del 
regalo . Da q u alch e  tem po, o mio ca ro  a- 
m ico, la tu a  co ndo tta  n o n  è com e dovrebbe 
essere. Il tu o  m odo di v iv e re  non  p iace 
a ’ tuo i su p e rio ri, affligge i tuo i p a ren ti, in 



g an n a  te s te sso , lì p riva della pace del 
cu o re  e p o i... u n  g iorno  dovrai re n d e re  
con to  a Dio del tem po p erd u to . D u n q u e 
d 'o ra  in avan ti fuggi l’ozio, s ta  allegro fin 
che vuoi, p u rc h é  non trascu ri i tuoi doveri.

Il com pagno già v in to  p e r m e tà  lo fu 
in te ram en te . D ivenne am ico fedele di Ma
gone, p rese ad  im itarlo  nell’ esa tto  ad em 
p im e n to  dei doveri del suo  s ta to , e p re 
sen tem en te  p e r  diligenza e m o ra lità  form a 
la consolazione di q u an ti h an n o  relazione 
con lui.

Ho vo lu to  c o rred a re  q u es to  fatto  con 
più  m in u te  c ircostanze sia p e rch è  esso rende 
sem p re  più lum inosa la c a r ità  di M agone, 
sia p e rch è  si volle trasc riv e re  nella sua in 
teg rità  quale  m e lo espose il com pagno che 
vi ebbe parte .

CAPO X I.

Fatti e detti arguti di Magone.

Q uan to  abb iam o detto  fin q u i sono cose 
facili e sem plici che ognuno  può di leg 
gieri im ita re . Ora espongo  alcuni fatti e 
detti a rg u ti ch e  sono p iu tto s to  da am m i
rarsi per la lo ro  am en ità  e piacevolezza.



di quello  che siano da segu irs i. Servono 
tu ttav ia  a far sem pre  p iù  rilevare la bon tà  
di cuore e il coraggio religioso del nostro  
g iovanetto . E ccone a lcun i fra m olti di cui 
sono  sta to  io m edesim o testim onio.

E ra  un  g io rno  in conversazione co’ suoi 
c o m p a g n i, quando  a lcun i in trodusse ro  
discorsi che u n  giovane cristiano  e ben  
educato  debbo ev itare . M agone ascoltò 
poche paro le ; qu ind i m esse le  dita in  bocca 
fece u n  fischio così fo rte  che squarc iava  
a tu tt i  il cervello . Che fa i, d isse uno  di 
lo ro , sei pazzo? M agone nu lla  d ice e m an d a 
u n '  a ltra  fisch iata m agg io re  della  p rim a . 
Dov’ è la civiltà, rip ig liò  u n  a ltro , è questo  
il m odo di t r a t ta r e ?  M agone allo ra  rispose : 
Se voi fate i  pazzi parlando  m a le ,p e rc h è  non  
posso farlo io p e r  im ped ire  i vostri discorsi? 
se voi ro m p ete  le leggi della civiltà in 
troducendo  discorsi ch e  non  convengono 
ad un  cris tian o , p e rch è  n o n  p o trò  io v io
la re  le m edesim e leggi p e r im ped irli?  Q uelle 
p aro le , assicu ra  uno  di q u e ' c o m p ag n i, 
fu rono  p er noi una p o ten te  p red ica . Ci 
g u ard am m o  l’ un l’ a l t ro ;  n iuno  p iù  osò 
pro segu ire  in quei d iscorsi, che erano  m o r
m orazione. D’allora in poi ogni volta c h e  M a- 
gon e trovavasi in nostra  com pagnia ognuno



m isurava bene le paro le che gli uscivano di 
bocca p e r  tem a di sen tirs i s to rd ire  il c e r
vello con uno  di quegli o rrib ili fischi.

A ccom pagnando un  g io rn o  il suo su p e 
rio re  p e r la c ittà  di T orino  g iunse in mezzo 
ad u n a piazza dove udì un  m onello  a bestem 
m iare  il san to  nom e di Dio. A quelle pa
role parve  tra t to  fuori di se n n o ; più non  
rifle ttendo  nè al luogo nè al perico lo , con 
due sa lti vola su l b es tem m iato re , gli dà due 
sonori schiaffi d icen d o : È  questo  il m odo 
di tr a t ta re  il san to  nom e del S ignore? Ma 
il m onello  ch e  era  p iù  alto  di lu i ,  senza 
b ad a re  al riflesso  m orale , ir rita to  dalla baia 
de’ co m p ag n i, dall’insu lto  pubblico , e dal 
san g u e  che in  copia gli colava dal n aso , si 
avventa a r ra b b ia to sopra  Magone ; e  qu i 
calci, pugn i e schiaffi non lasciavano tem po 
nè all’uno  n è  all’a ltro  d i  re sp ira re . F o r 
tu n a tam en te  corso il su p e rio re  e postosi 
pac iere tra  le p a r ti b e llig e ra n ti, riusci, 
non  senza difficoltà, a s tab ilire  la pace con 
vicendevole soddisfazione. Q uando M ichele 
fu pad ro n e  di se m edesim o si accorse d e l
l ’im prudenza fatta nel co rreggere  in co la  
guisa quello sconsiderato . Si p e n tì del 
tra sp o rto  e assicurò  ch e  p e r  1’ avven ire  
av rebbe u sa to  m aggior cau te la , lim itandosi 
a  sem plici am ichevoli avvisi,



 A ltra volta alcuni g iovani d iscorrevano  
su ll’e te rn ità  deile pene dell’in ferno , ed  uno 
di essi in  tono di facezia d isse : P ro c u re -  
r em o di non  andarc i, che se ci and rem o , 
pazienza. M ichele finse di non  aver in teso ; 
m a in ta n to  si a llon tanò  da quel c rocch io , 
cercò  un  zolfanello e com e lo trovò, corse 
nella com pagn ia  di p rim a . A ccesolo di poi, 
d e s tra m e n te  lo pose so tto  alla m ano che il 
com pagno  m en tovato  tenevasi d ie tro . Al 
p rim o  se n tirs i a sc o tta re , che fai, d isse tosto , 
sei m a tto?  N on sono m a tto , r isp o se , m a 
voglio so lam ento  m e tte re  alla p rova la e -  
ro ica tu a  p az ienza ; p e rc iocché  se ti sen ti 
di so p p o r ta re  con  pazienza le pene del
l’in ferno  p e r u n a  e te rn ità ,  n o n  devi in 
q u ie ta r ti  per la fiam m ella di un  zolfanello 
ch e  è cosa d i u n  m om ento . T u tti si m isero  
a rid e re , m a il com pagno sco tta to  disse 
ad  alta  voce: si sta  veram en te  m ale a l
l'in fe rno .

Altri com pagni volevano u n  m a ttin o  con 
durlo  seco loro  a confessarsi in luogo 
d e te rm in a to  p e r avere  u n  confessore sco 
n o sc iu to , e g li adducevano  m ille p retesti. 
No, loro  rispondeva , io non  voglio an d a re  
in n iu n  luogo senza perm esso  de’ m iei 
su p e rio ri. A ltronde io non sono u n  b a n 



d ito . I b an d iti tem ono  ad  ogni m om en to  
di essere  conosciu ti dai ca rab in ie ri ; p e r  
ciò vanno sem p re  in cerca di luoghi e di 
p ersone sconosciu te  p e r tim o re  di essere 
sco p erti. N o, io ho il m io con fesso re ; a 
lui confesso e piccolo e grosso  senza tim o re  
alcu n o . La sm an ia  di an d a rv i a confessare 
a ltrove  d im o s tra  o che voi non am ate  il 
vostro  co n fesso re , o  che ave te cose grav i 
da confessare. C om unque sia , voi fate m ale 
allon tanandov i in  tal m odo dalla casa senza 
perm esso . Che se avete qualche  ragione 
di can g ia re  confessore io vi consiglio di 
andare , com e io an d re i, da q u alcheduno  
di quelli che tu t t i  i g io rn i festivi vengono 
ad  asco ltare  le confessioni dei giovani 
dell’ O ratorio .

In tu tto  il tem po che fu tra  noi una 
vo lta  sola andò  a casa in  tem po  di vacanza. 
Di poi anche  a m ia persuasione  non  volle 
p iù  a n d a rv i, sebbene su a  m ad re  e d  a ltr i 
p a re n ti, cui portava g ran d e  affetto , lo a -  
spe ttassero . G liene fu ch iesta p iù  vo lte la 
cagione, ed egli si scherm iva sem pre ridendo . 
F in a lm en te  u n  g iorno  svelò 1’ arcano  ad 
un  suo  confiden te . Io sono anda to  una  
v o lta , d isse , a fare a lcun i g io rn i di va
canza a casa , m a in  avvenire, se non  sarò  
co s tre tto , non  ci an d rò  più.



—  P erchè?  gli chiese il com pagno.
—  P e rch è  a casa vi sono i pericoli di 

p rim a . I luoghi, i d ive rtim en ti, i com pagni 
m i s trasc in an o  a vivere com e faceva una 
v o lta , ed  io non voglio p iù  che sia così.

—  B isogna an d a re  con  buona vo lon tà 
e m e tte re  in p ratica  gli avvisi che ci d an n o 
i nostri su p e rio ri p rim a di partire .

—  La b u ona  vo lon tà  è una  nebbia che 
scom parisce  di m ano in m ano  ch e  vivo 
lung i dall’O ra to rio ; gli avvisi se rvono  per 
a lcuni g io r n i , di poi i com pagni m e li 
fanno  d im en ticare .

—  D unque secondo  te n iu n o  dovrebbe 
p iù  an d are  a casa a fare le vacanze, n iuno  
a vedere i p ro p ri p a re n ti?

—  D unque secondo  m e vada p u re  in 
vacanza chi sen tesi di v incere  i perico li;
io non  sono abbastanza forte . Q uello che 
credo  ce rto  si è che se i com pagni p o 
tessero  vedersi nell’in te rn o  se ne sc o rg e 
reb b e ro  m o lt i i quali vanno a casa co lle 
a li  da A ngeli, ed  al loro  rito rn o  p o rtan o  
d u e  co rna sulla testa com e a l tre tta n ti d ia
voletti.

M agone era  di quando  in  quando  v isi
ta to  da u n  an tico  com pagno che egli de
siderava di g u ad ag n are  alla v ir tù . F ra  gli



altri p retesti costu i soleva un g io rn o  opporg li 
com e egli conosceva u n  co tale c h e da 
m olto tem po non  frequen tava cose di re 
ligione. E p p u re , diceva, egli è p ingue , ve
geto , e sta benissim o. M ichele p rese  l’am ico 
p er m ano, lo condusse p resso  di u n  ca r
re ttie re  che scaricava m ateria li da c o s tru 
zione nel co rtile , di poi com inciò  a p a r
largli cosi: Vedi tu  quel m ulo? a n c h 'e g li 
è p ingue , g rasso  e grosso e non  si è m ai 
confessato , n ep p u re  credo  che sia mai a n 
dato  in ch iesa : vorresti anche tu  d iven tar 
sim ile a q u es t’ an im ale ch e  non  ha nè a- 
n im a, nè  rag ione: e che deve solo lavorare 
pel suo pad ro n e  p e r serv ire u n  g io rno  ad in 
g rassa re  i cam pi dopo m orte?  Il com pagno 
rim ase m ortificato , e p er l’avvenire non  osò 
più a d d u r re i  suoi frivoli m otivi p e r esim ersi 
dalla p ratica  dei suoi doveri religiosi.

O m etto  m olti sim ili an e d d o ti; bastino  
questi per far sem pre  p iù  conoscere  la 
bon tà  del suo  cuore , e la g ran d e  avver
sione che egli aveva pel m ale, lasciandosi 
talvolta tra sp o rta re  ad eccessi di zelo per 
im pedire l’offesa di Dio.



CAPO XII.

Vacanza di Cat e lnuovo d'Asti. Virtù 
praticate in quella occasione.

Siccom e il n o stro  M ichele andava di m ala 
voglia a fa re  le vacanze alla casa m a te rn a ; 
così a ris to ra rlo  a lq u an to  delle  fatiche sco 
lastiche ho  de liberato  di m an d arlo  a Mo- 
ria ldo , bo rgo  di C astelnuovo d ’A sti, dove a 
p iù  r ip re se  vanno  a g o d ere  u n  po’ di cam 
pagna  i giovani di q u es ta  c a sa , specia l- 
m en te  quelli ch e  non  h an n o  luogo o p a 
ren ti p resso  cu i recarsi nella s ta g io n e  
a u tu n n a le . A ttesa poi la sua b u o n a  co n d o tta , 
a tito lo  di p rem io , volli fargli a n tic ip a re  
la g ita , e con pochi a ltr i farm elo  com 
pagno  di viaggio . D uran te  il cam m ino  ebbi 
tem po  a d isc o rre re  a lungo  col buon  g io 
v in e tto , e ravv isare  in lui u n  grado  di 
v ir tù  di g ra n  lunga su p e rio re  alla mia a- 
spe ttazione . L ascio da p a r te  i belli ed edi
ficanti d iscorsi tenu tim i in  quella  occasione 
e  m i lim ito  so ltan to  all’esposizione di a l
cun i fa tti che servono a fare conoscere  
a ltre  v ir tù  dell'an im o  suo, sp ec ia lm en te  la 
g ra titu d in e .



P er la s trad a  fum m o so rp re s i dalla pioggia; 
e  g iungem m o a C hieri tu t t i  inzuppati nel
l’acqua . Ci recam m o  dal cav. M arco Go- 
nella , il q u a le  con b o n tà  suole accog liere 
i n o s tr i giovani tu tte  le vo lte  che sono  
di andata  o d i rito rn o  da C astelnuovo di 
A sti.

E gli ci so m m in is trò  q u an to  occorreva 
pegli a b i t i ;  di poi ci ap p re s tò  u n a  refe
zione che se da u n a  p a r te  era da signore  
dall’a ltra  trovò  u n  appe tito  co rrisp o n d en te .

Dopo q u a lch e  o ra  di riposo  rip ig liam m o 
il cam m ino . P erco rso  u n  tr a t to  di s trad a  
M agone r im ase  ind ie tro  dalla  com itiva ed 
u n o  d e ' co m p ag n i pensandosi che fosse p er 
istanchezza gli si avvicinava, quan d o  si a c 
co rse  che bisbigliava so tto  voce.

—  Sei s tan co  , gli d isse, caro  M agone, 
n o n  è vero? le tu e  gam be se n to n o  il peso di 
q u e s to  viaggio?

—  Oibò: stanco  n ien te  affatto ; andre i an 
c o r  s ino  a M ilano.

—  Che cosa dicevi o ra  che andavi so tto  
voce da solo parlando?

—  Io recitava il ro sario  di M aria SS. p e r 
q u e l signore che ci ha acco lti ta n to  b e n e ;
io non  posso a ltr im en ti r ico m p en sa rlo , e 
perciò  prego  il S ignore e la B. V erg ine af



finché m o ltip lich ino  le benedizion i sopra 
di quella  casa, e  le doni c e n to volte tan to  
di quello  che ha dato  a noi.

E  bene di n o ta re  qu i di passaggio com e 
sim ile pensiero  di g ra titu d in e  d im ostrasse 
pe r ogni piccolo favore. Ma verso  i suoi 
benefatto ri era  sensib ilissim o. Se non  te 
m essi di anno iare  il le tto re  vorrei trasc rivere  
a lcu n e  delle m olte le tte re  e de’ m olti b i
g lie tti sc rittim i p e r  es te rn a re  la sua rico 
noscenza p e r  averlo accolto  in questa  
casa. P arlava volentieri de’ m aestri, di 
quelli che lo avevano inv iato  p resso  di noi,
o che in q u alch e  m odo lo a iu tavano; m a 
ne parlava sem p re  con r isp e tto , non  m ai 
a rrossendo  di p ro fessare  la sua p o v ertà  da 
u n a  p a r te , e la sua riconoscenza dall’a ltra . 
Mi r incresce, fu ud ito  a d ire  p iù  volte, 
che non  ho mezzi p e r  d im o s tra re , com e 
v o rre i, la  m ia g ra titu d in e , m a conosco il 
b en e  che m i fanno , nè sarò  m ai p e r  d im en
ticarm i d e ’ m iei benefa tto ri, e fino a che 
v ivrò , p re g h e rò  sem p re  il S ignore ch e  doni 
a tu t t i  la rga ricom pensa .

Q uesti sen tim en ti di g ra titu d in e  d im ostrò  
p u re  allo ra ch e  il p revosto  di Castelnuovo 
d ’Asti invitò  i n o stri g iovani a m ang iare  la 
po len ta  a casa sua . La sera di quel g io rno



m i d isse : S e s ie te  co n ten to  dom ani io fo 
la com un ione pel s ig n o r prevosto  che ci ha 
fatti s ta re  a lleg ri q u es t’oggi. La q u a l cosa 
n o n  solo g li fu perm essa , m a ad  esem pio 
di lui fu racco m an d ato  agli a ltr i di fare a l
tre tta n to , siccom e siam o soliti di fare in si
mili occasioni pei benefatto ri della nostra  
casa.

F u  eziandio m e n tre  e ra  a M orialdo che 
ho n o ta to  u n  bell’a tto  di v ir tù  che p arm i 
d egno  di essere  rife rito . Un g iorno  i n o stri 
g iovani e rano  an d a ti a d ivertirs i nella vicina 
boscaglia. Chi andava in cerca di funghi, altri 
cercavano  castagne , noci ; a lcuni am m assa
vano foglie e sim ili cose, che p e r  essi fo rm a
vano  il p iù  g rad ito  passatem po. E rano  lu tt i 
a t te n ti a r ic rea rs i quan d o  M agone si allon 
tan a  dai c o m p a g n ie  tacito , tac ito  va a casa. 
Uno lo vede, e nel tim o re  che avesse qualche  
m ale lo segue. Michele pensandosi di non  
essere vedu to  da alcuno  e n tra  in casa, non  
cerca perso n a , n o n  fa parola con chichessia, 
m a va d ire ttam e n te  in ch iesa . Chi gli tien  
d ie tro  g iunge  a trovarlo  tu tto  solo g inoc
ch ion i accan to  all’a lta re  del SS. S acram en to  
che con inv id iab ile  raccog lim en to  pregava.

In te rro g a to  di poi sullo  scopo di quella 
p arten za  in a sp e tta ta  da’ suoi com pagni per



an d a re  a far visita al SS. S acram en to , sc h ie t
ta m en te  rispondeva: Io tem o  assai di r ica 
d ere  nell’offesa di Dio, p e rc iò  vado a su p p li
ca re  Gesù ne! SS. S acram en to  affinchè mi 
doni aiu to  e forza a p e rse v e ra re  nella sua 
sa n ta  grazia.

A ltro  cu rio so  episodio su cced ette  in quei 
m edesim i g io rn i. Una s e ra  m en tre  i nostri 
giovani erano  g ià tu t t i  a riposo , odo u n o  a 
p iangere  e  so sp ira re . Mi m e tto  p ian  p iano  
alla finestra , e veggo M agone in un  angolo  
de ll’aia che m irava la lu n a  e lac rim an d o  
sosp irava. Che hai, M agone, ti sen ti male? 
gli dissi.

Egli ch e  pensava di essere solo, nè es
se re  da alcuno  vedu to , ne  fu tu rb a to , e non 
sapeva che rispondere  ; m a rep licando  io 
la dom anda, rispose con qu es te  p recise p a 
ro le  :

—  I o piango  nel r im ira re  la luna  ch e  da 
ta n ti secoli com parisce  con  reg o la rità  a r i
sc h ia ra re  le te n eb re  della n o tte , senza mai 
d iso b b ed ire  agli o rd in i del C rea to re , m e n 
tre  io che sono  ta n to  g iovane, io che sono 
rag ionevole, ch e  av re i dovu to  essere fede
lissim o alle leggi del m io Dio, io l 'h o  d i
sob b ed ito  ta n te  vo lte , e l’ho  in m ille m odi 
offeso. Ciò d e tto  si m ise di nuovo a pian-



gere . Io lo consolai con q u alch e  paro la , 
onde egli d ando  calm a alla com m ozione 
andò  di nuovo  a co n tin u are  il suo sonno .

È  c e r tam e n te  cosa degna di am m iraz ione 
c h e u n  g iovanetto  di appena q u a tto rd ic i 
an n i già possedesse tan ta  elevatezza di c r i
terio , di raziocinio; pu re  è così, e p o tre i a d 
d u rre  m oltissim i a ltri fatti che tu tt i  co n co r
rono  a far conoscere  il g iovane M agone c a 
pace d i riflessioni m olto superio ri alla su a  
e tà , sp ec ia lm en te  nel ravv isare  in  ogni cosa 
la m ano del S ignore , e il dovere di tu tte  le 
c re a tu re  d i obbedire a lui.

CAPO XIII.

Sua preparazione alla morte.

D opo le vacanze di Castelnuovo d ’Asti il 
n o s tro  M ichele visse ancora  circa t r e  mesi. 
Egli e ra  d i c o rp o ra tu ra  p iu tto s to  piccola, 
m a sano  e ro b u sto . D’ingegno svegliato e 
sufficiente a p e rc o rre re  con onore  q u a lu n 
q u e  c a rr ie ra  avesse in tra p re sa . Amava m olto
lo s tu d io , e vi faceva n o n  o rd in ario  p r o 
f itto . In q u an to  alla p ie tà  egli era g iun to  
ad  un  g rado  che nella sua età  io non  avrei 
sapu to  quale  cosa a g g iu n g e re  o quale  cosa
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togliere per fare un m odello  alla g ioven tù . 
D ’indole vivace, m a pio, buono , d ivoto , s t i
m ava m olto  le più piccole p ra tiche  di re 
lig ione. Egli le p ra ticava con  allegria, con 
d is in v o ltu ra , e senza scrupo li: di m odo che 
p e r  p ie tà, stud io  e affabilità era am ato  e 
venerato  da tu tt i  ; m e n tre  per vivacità e 
belle m an iere  e ra  l'ido lo  delia ricreazione.

Noi av rem m o ce rtam e n te  d es id era to che 
q u e l m odello di v irtù  fosse rim asto  n el m ondo 
sino alla p iù  ta rd a  vecchiaia, e sia n e llo 
s ta to  sa ce rd o ta le , cui m ostravasi inc lina to , 
sia nello  s ta to  laicale, av rebbe  fatto  m olto  
b en e  alla pa tria  ed alla relig ione. Ma Iddio 
aveva a ltr im en ti d ec re ta to, e voleva tog liere 
questo  fiore dal g iard ino  della Chiesa m i
litan te  « c h ia m a r lo a  sè trap ian tando lo  nella 
Chiesa trio n fan te  d el parad iso . Lo stesso  
M agone senza sapere  che gli fosse co tan to  
v icina, si andava p rep a ran d o  alla m o rte  con 
un  ten o re  di vita ognor p iù  perfe tto .

F ece la  novena dell’im m aco lata  Conce
zione con p artico la re  fervore . Noi ab b ia 
mo sc rit te  da lui m edesim o le  cose che si 
propose di p ra tica re  in quei g io rn i, e sono 
di questo  ten o re :

Io Magone M ichele voglio far b en e  q u e
sta novena e p ro m etto  di:



«1° S taccare  il m io cuo re  da t u t te  le 
cose del m ondo p e r darlo  t u tto  a M aria.

2° F a re  la m ia confessione generale per 
avere  poi la coscienza tran q u illa  in pun to  
di m orte .

3° Og ni g io rn o  lasciare la colazione in 
pen itenza de’m iei peccati, e rec ita re  le se tte  
allegrezze di M aria a fine di m erita rm i la 
sua assistenza nelle  u ltim e ore di m ia a- 
gonìa.

4° Gol consiglio  del confessore fa re  ogni 
g io rno  la sa n ta  com unione.

5° Ogni g io rno  racco n ta re  un  esem pio 
a 'm iei com pagn i in ono re  di Maria.

6° P o rte rò  questo  b ig lie tto  ai p iedi d e l
l’im m agine di Maria e con questo  a tto  in 
tendo  di consacra rm i tu tto  a L e i , e p e r  
l’avvenire voglio essere tu tto  suo sino agli 
u ltim i is tan ti della mia v ita . »

Le cose so p ra  descritte  gli fu rono  concesse 
ad  eccezione della confessione genera le  che 
aveva fatto  n o n  m olto tem po p rim a  ; in 
vece poi di lasciare la colezione gli fu o r
d ina to  di rec ita re  ogni g io rno  u n  De pro
fundis in  suffragio delle an im e del P u rg a 
torio .

Con eguale fervore e raccoglim ento  ce
leb rò  la novena e la festa del s. N atale,



Voglio, diceva su l p rincip io  di quella  n o 
vena, voglio adoperarm i in lu tt i  i m odi 
per far bene questa  novena , e spero  che 
Dio mi u se rà  m isericordia , e che Gesù B am 
b ino  v errà  anche  a nascere  nel m io cuore  
coll’abbondanza delle sue grazie.

G iunta in ta n to  la se ra  dell’u ltim o  g io rno  
dell’anno  il su p e rio re  della casa racco m an 
dava a tu tt i  i g iovani della casa di r in g ra 
ziare il S ignore pei benefizi da lui ricevuti 
n e ll'a n n o  che era p e r te rm in are . In co rag 
giava poi ognuno  a farsi un  s a n to im pegno 
p e r passare  il nuovo anno  nella  grazia del 
S ignore  ; p e rch è  , soggiungeva , forse per 
ta lu n o  di noi sa rà  l’u ltim o anno  di v ita . 
M entre diceva qu es te  cose teneva la m ano  so 
p ra  il capo di colui che gli era  p iù  vicino, 
e il più vicino era M agone.

Ho capito , egli disse pieno di s tu p o re , 
sono  io ch e  debbo farm i il fagotto p e r l’e
te rn ità ; b en e  m i ci te rrò  p repara to . Coteste 
paro le furono  accolte con riso , ma i co m 
pagn i se ne r ico rd aro n o  e lo stesso M agone 
andava spesso ripetendo  quel fo rtu ito  inci - 
dente. N on o s ta n te  ques to  pensiero  non fu 
m in im am en te  a lte ra ta  la sua alleg ria  e la 
sua g iovialità; onde co n tin u ò  ad adem pie re  
colla m assim a esem p larità  i doveri del suo 
s ta to



A vvicinandosi però  ognora p iù  l ’u ltim o  
giorno  di sua vita, Dio volle darg liene  più  
c h ia ro  avviso. La dom enica del 16 g e n 
naio  i giovani della com pagn ia  del SS. S a 
c ram en to , di cui faceva p a r te  M agone, si 
rad u n a ro n o  com e sogliono tu tt i  i g iorni 
festivi (1). Dopo le solite p regh ie re  e la so 
lita le ttu ra , dati quei rico rd i che se m b ra 
vano  p iù  a d a tt i  al b isogno , uno  dei com 
pagni p rende il ta sch in o  dui fio re tti o v 
vero dei b ig lie ttin i sopra cui era sc ritta  una

( I )  Ecco i principali articoli del regola
mento di questa Compagnia.

1. Lo scopo principale di questa Com pa
gnia si è d i prom uovere l ’ adorazione verso  
alla SS . E ucaristia, e risarcire Gesù Cristo  
d eg li oltraggi ch e dagli in fed e li e dagli e r e 
tici e dai saltivi cristian i riceve in questo  a u 
gustissim o Sacram ento.

2 A questo fine i confratelli procureranno  
di ripartire le  loro com unioni in  m o d o , che  
vi possa essere  la com unione quotidiana. Cia
scun  confratello  col perm esso del confessore  
avrà cura di com unicarsi ogni giorno festivo  
ed  una volta lungo la settim ana.

3. Si presterà con prontezza sp ec ia le  a 
tutte le  funzioni dirette al cu lto della SS. Eu
caristia, com e sarebbe serv ire la santa Messa, 
assistere alla b en ed izion e del V enerab ile , a c 
com pagnare il Viatico quando è  portato agli 
inferm i, visitare il SS . Sacram ento quando è



m assim a  da praticarsi lu n g o  la se tt im a n a . 
Con essa fa il g iro , e o g n i g io van otto  n e  
estrae  u n o  a so r te . M agone tira fuori il 
su o  e ved e  sopra di e s s i  scr itte  q u este  n o 
tabili parole: « Al giudizio sarò solo con 
Dio.» Lo le g g e  e  con  atto  di m araviglia  lo 
com u n ica  ai co m p a g n i d icen d o: C redo  ch e  
q u esta  sia una  citatoria  m andatam i dal S i

nascosto n el Santo T abernacolo, ma sp ec ia l
m ente quando sta esposto  n elle  Quaran t’o re .

4. Ognuno procuri d ’ im parare a servire  
b en e la santa Messa facendo con esattezza  
tutte le  c e r im o n ie , e  proferendo divota- 
m en te  e d istin tam ente le  parole c h e occorrono  
in questo  sublim e m inistero .

5. Si terrà una conferenza spirituale per 
settim ana, coi ognuno si darà prem ora d 'in 
tervenire, e  d ’invitare gli altri a venirvi pure 
con puntualità.

6. N elle  con feren ze si tratteranno co se  che  
riguardino il cu lto verso il S S . Sacram ento  
com e sarebbe incoraggiare a com unicarsi col 
m assim o raccoglim en to , istruire ed  assistere  
quelli che fanno la loro prim a com unione, aiu
tare a fa r la  preparazione ed  il ringraziam ento  
q uelli che ne a vessero  b isogn o , diffondere libri, 
im m agin i , fog lietii cb e tendano a questo  
scopo.

7. Dopo la conferenza si tirerà un fioretto  
spirituale da m ettere in pratica n el corso della  
settim ana



g n o re  p e r d irm i che m i tenga p re p a ra to . 
Dopo andò dal su p e rio re  e gli m ostrò  lo 
stesso  fio re tto  con m olta an s ie tà , r ip e ten d o  
che egli lo g iud icava u n a  ch iam ata  del S i
gnore  che lo citava a com parire  davanti 
a lui. Il su p e rio re  lo esortò  a vivere t r a n 
quillo  e ten ersi p re p a r t o n o n  in  v ir tù  di 
quel b ig lie tto , m a in v ir tù  delle  rep licate  
raccom andazion i che G esù C risto fa a tu tti 
nel S. V angelo di ten e rc i p rep a ra ti in  
ogni m om ento  della  v ita .

— D u n q u e ,rep licò  M agone,d item i q u an to  
tem po  dovrò  an c o r vivere?

—  Noi v ivrem o finché Dio ci c o n se r
v erà  in  v ita .

—  Ma io vivrò an co ra  tu tto  q uest’anno? 
disse ag ita to  ed  a lq u an to  com m osso.

—  D atti pace, non affannarti. La n o 
s tra  vita è nelle  m ani del S ignore che è 
un buon  pad re ; egli sa fino a q u an d o  ce 
la debba conservare . D’a ltro n d e  il sap ere  il 
tem po  della m orte  non  è necessario  per 
an d a re  in parad iso  ; m a bensì il p rep a ra rc i 
con opere  b uone .

Allora tu tto  m alinconico : se non  vo le te 
dirm elo  è segno che ci sono  vicino.

—  Noi credo , soggiunse il d ire tto re , che 
sei sii la u to  vicino, ma quan d o  anche c iò  f osse.



avresti forse a paven ta re  di an d a re  a fare una 
visita alla B. V ergine in  Cielo?

—  È vero , è vero. P resa  qu ind i la o r 
d in a ria  giovialità se ne andò  a fare ricrea
zione.

L u n ed i, m arted ì ed il m a ttin o  del m e r
coledì fu sem p re  allegro , nè  provò a lte ra 
zione alcuna nella  sua san ità , e adem pì con 
rego larità  tu tt i  i suoi doveri.

S o lam ente nel dopo p ranzo  del m ercoledì
lo vidi che stava su l balcone a r im ira re  

li a ltri a tras tu lla rs i, senza che andasse 
a p renderv i p a r te ;  cosa affatto  in so l i ta , 
e indizio non dubb io  che egli non  era 
nello s la to  o rd in ario  di san ità .

CAPO XIV.

Sua malattia e circostanze 
che l’accompagnano.

L  a s e ra  del m erco led ì (19  g en n aio 1 859) 
gli ho d im andato  che cosa avesse, ed egli 
rispose aver n ien te; sen tirs i a lq u an to  in 
com odato  dai v e rm i, che era la sua so lita  
m ala ttia . P e r  la qual cosa gli si diede qual- 
che b ib ita  secondo quel b isogno; di poi 
andò  a le tto , e p assò tra n q u illam en te  la



n o tte . Al m a ttin o  se g u en te  si levò a ll’ora 
o rd in aria  co’ suoi c o m p a g n i, p rese  p a rte  
agli esercizi di p ie tà  e fece con alcuni a l
tri la s. C om unione p er gli agonizzanti, s ic 
com e soleva fare il g iovedì d i ogni s e tt i
m ana. A ndato  poscia per p re n d e re  p a rte  
alla ricreazione non p o tè  p iù , perchè s e n -  
tivasi m olto  s ta n co , ed i verm i ren d e v an -  
gli a lq u an to  penoso il resp iro . Gli furono 
dati a lcuni rim edi per som iglian ti in c o 
m odi, fu p u re  v isitalo  dal m edico che non  
ravvisò alcun  sin tom o di g rave m alattia , e 
o rd in ò  la con tinuazione degli stessi rim ed i. 
Sua m adre trovandosi allo ra in T o rino  ven
ne p u re  a vederlo , ed ella stessa  asserì che 
suo  figliuolo andava soggetto  a quella m a 
la ttia  fìn  da ragazzo, e che i rim ed i som - 
m in is tra ti erano  i soliti già a ltre  volte da 
lei u sa ti.

Il venerd ì m attin a  voleva levarsi pel d e 
siderio  di fare la s. C om unione, siccom e 
egli soleva fare in onore  della P assione di 
N ostro  S ig n o r Gesù Cristo per o ttenere  la 
g raz ia  d i fare u n a  buona m orte ; m a ne fu 
im ped ito  p e rch è  il m ale ap p a rv e  più  agg ra
vato. S iccom e aveva evacua to  m olti verm i, 
così fu o rd in a ta  la con tinuaz ione della cura 
m edesim a con qualche  specifico d ire tto  ad



alleggerirg li il resp iro . F in o ra  n iu n  s in 
to m o  di m alattia  perico losa . Il perico lo  co 
m inciò  a m anifestarsi alle due  dopo mezzodi 
allo ra  che andato lo  a vedere  m i accorsi che 
alla difficoltà del resp iro  erasi agg iun ta  la 
tosse,e  che lo sp u to era tin to  di sangue. 
R ichiesto com e sen tivasi, r isp o se che non 
sentiva a ltro  m ale che l’oppressione di s to 
m aco cagionata dai verm i. Ma io mi accorsi 
che la m alattia  aveva cang ia to  aspetto  ed 
era  d ivenu ta  seria  assai. L aonde p e r non ca m 
m in a re  con incertezza e forse sbag liare nella 
scelta  dei r im e d i , si m andò  tosto  pel m e 
dico. In quel m om en to  la m ad re , g u id a ta 
da sp irito  c ris tian o , M ichele, gli d isse, in 
tan to  che si a tten d e  il m edico non g iu d i
cheresti bene di confessarli? Sì, cara  m a 
d re , volentieri. Mi sono so ltan to  confessato , 
ie ri m a ttin a , ed ho p u re  fatta la s. C o 
m unione , tu ttav ia  vedendo ch e  la m alattia ' 
si fa grave desidero  di fare la mia co n 
fessione.

Si p reparò  qualche  m in u to , fece la sua 
confessione; dopo con a ria  se rena  in p re 
senza m ia e di sua m adre disse r id e n d o : 
chi sa se ques ta  mia confessione sia un 
esercizio della buona m o r te , o p p u re  non  
sia rea lm en te  p e r la m ia m o rte '



—  Che le  ne  sem bra? gli risposi, desi
deri di g u a rire , o di an d a re  in parad iso?

—  Il S ignore  sa ciò che è meglio per 
m e; io non  desidero  di fare a ltro  se non  
quello  che piace a lui.

—  Se il S ignore  li facesse la scelta  o 
di g u arire  o ai a n d a re  in  parad iso , ch e  sce
g lie resti?

—  Chi sa reb b e  ta n to  m a tto  da non  sc e 
gliere il p arad iso?

—  D esideri tu  di an d a re  in  parad iso?
—  Se lo des idero ! lo desidero  d i t u tto  

cuore , ed è quello  che da qualche tem po 
dom ando co n tin u am en te  a Dio.

—  Q uando desidereres ti di andarv i ?
—  Io vi an d re i su ll’is tan te , pu rch é  p iac 

cia al S ignore.
—  Bene; diciam o tu tti  insiem e: In  ogni 

cosa e nella vita e nella m o rte  facciasi la 
san ta , ado rab ile  vo lon tà del S ignore .

In quel m om ento  g iunse il m edico che 
trovò  la m alattia  cangiata affatto  di a sp e tto. 
« S iam o m ale , disse, un  fatale corso di 

sangue  si po rta  allo stom aco , e non  so se 
ci troverem o rim edio . »

Si fece q u an to  l’a r te può  su g g e rire  in 
s im il  occasioni. Salassi, vescican ti, b ib ite  
tu tto  fu m esso in  p ra tica  a fine di dev iare



il sangue ch e  furioso tendeva a soffocargli 
il re sp iro . T u tto  invano .

Alle nove di quella  se ra  (21 gennaio  
1859 ) egli m edesim o disse che desiderava 
di fare anco ra  una volta la s. C om unione 
prim a d i m o r ir e ,  tan to  più, egli d iceva , 
che questa  m attina  non l’ho p o tu ta  fare. 
E gli era im paziente di ricevere  q u e l Gesù 
che da m olto  tem po riceveva con frequenza 
esem plare.

Nel co m in ciare  la s. funzione dissem i in 
p resenza d i a ltri: Mi raccom andi alle p re 
g h ie re  dei com pagn i ; p regh ino  affinchè 
Gesù sacram en ta to  sia v eram en te  il m io 
v iatico , il m io com pagno  per la e te rn i tà . 
R icevuta l’O stia sa n ta  si pose a fare l’a n a 
logo ring raziam en to  a iu ta to  da un  assisten te .

P assa to  u n  q u arto  d ’ora cessò di r ip e 
te re  le p regh iere  che gli si andavano s u g 
geren d o , e n o n  p rofferendo  p iù  alcuna pa
rola noi ci pensavam o che fosse s ta to  so r
preso da repen tino  sfin im ento  di forze. 
Ma indi a pochi m in u ti con aria  ilare, 
e quasi in form a di scherzo fe’ cenno  di 
e ssere  asco lta to  e disse: Sul b ig lie tto  di 
dom enica vi era un  e rro re . L à stava sc ritto : 
Al giudiz io sarò solo con Dio, e non è vero, 
non sarò  solo, ci sa rà  anche  la B. V ergine



che mi assis te rà ; ora non ho p iù  nu lla  a 
tem ere: and iam o  pu re  q u ando  che sia. La 
M adonna SS. vuole ella stessa accom pa
gnarm i al giudizio.

CAPO XV.

Suoi ultimi momenti e sua preziosa morte.

E rano  le dieci di sera ed  il m ale appariva 
ogno r p iù  m inaccioso; cosi ch e  noi e rava
m o in  g ran  t im o re  di perderlo  fo rse  in  quella 
n o tte  m edesim a. P erciò  avevam o stab ilito  
che il sace rdo te  D. Z attin i, un chierico  ed 
u n  g iovane in ferm iere  passassero  la m età 
della n o tte ; D. A lasonatti p o i ,  p refe tto  
della casa, con  a ltro  ch ierico  e con altro  
in ferm iere prestassero  rego lare  assistenza 
pel r im an en te  della n o tte  sino a g iorno . 
D al mio can to  non ravvisando a lcun  p ro s
sim o perico lo , dissi a ll’in ferm o: M agone, 
p ro cu ra  di r iposare  un  poco; io vado alcuni 
m om en ti in m ia cam era e poi r ito rn e rò .

—  No, rispose tosto , non  m i abbandonate .
—  Vado so ltan to  a rec ita re  una p a r te  di 

b rev iario  e- poi sarò  di nuovo accan to  a te.
—  R ito rn a te  al p iù  p resto  possibile.
P arten d o  dava o rd in e  che al m inim o

segno  dì pegg io ram ento  fossi tosto  c h ia -



m ato ; perciocché io am ava ten eram en te  quel 
ca ro  allievo, e desiderava tro v arm i p resso  
di lu i so p ra ttu tto  in caso di m orte . E ra  
appena  in  cam era , quan d o  m i sen to  a d ire 
di fare p res to  r ito rn o  all’in ferm o  perchè 
pareva avvicinarsi all’agonia.

E ra  p ro p rio  cosi; il m ale prec ip itava te r 
rib ilm en te , qu ind i gli fu am m in is tra to  l ’o
lio san to  dal sacerdo te Z attin i A gostino. 
L 'in fe rm o  e ra  in p iena cognizione di se 
stesso .

R ispondeva alle varie  p a r ti dei riti e 
delle  cerimonie, s tab ilite  p e r  l’am m in is tra 
zione di q u es to  au g u sto  sac ram en to . Anzi 
ad  ogni unzione voleva ag g iu n g ere  q u a l
che giacu latoria. Mi rico rdo  che alla u n 
zione della bocca disse: O m io Dio, se voi 
m i aveste fa tta  seccare q u es ta  lingua la p r i
m a volta che la usai ad  offendervi, q u an to  
sa re i fortunato ! q u an te  offese di m eno; mio 
Dio , perdona tem i ta t t i  i peccati che ho 
fatti colla bocca, io m e ne p en to  con tu tto
il cuore .

All’unzione delle m an i aggiunse: Q uanti 
pu g n i ho d a ti a ’ miei com pagni con  q u e 
s te  m an i; m io D io , perdona tem i questi 
peccati, ed aiu ta te  i m iei com pagni ad  es
se re  più buon i di m e.



C om piuta la sacra funzione dell' Olio 
S a n to , gli dissi se desiderava che avessi 
ch iam ata  su a  m adre , che e ra  anda ta  a r i
posarsi a lq u an to  in una  cam era vicina, 
persuasa  ella p u re  ch e  il m ale non  fosse 
c o ta n to grave.

No, r isp o se ; è meglio non  ch iam arla ; 
povera  m ia m adre! ella m i am a ta n to , e 
vedendom i a m orire  p roverebbe  troppo  d o 
lore; cosa che p o treb b e  cag ionarm i g rande 
affanuno . P overa  m ia m adre! che il S ignore 
la benedica! quan d o  sa rò  in  P arad iso  p re 
g h erò  m olto Iddio p e r lei.

F u  eso rta to  a s ta re  a lq u an to  tranqu illo , 
e p rep a ra rs i a ricevere  la benedizione p a 
pale colla indulgenza p lenaria . Nel corso di 
sua vita faceva g ran  con to  d i tu tte  le p ra 
tiche relig iose cu i erano  annesse le sa n te  
indu lgenze , e  si adoperava q u an to  poteva 
per ap p ro fitta rn e . P erciò  accolse con vero 
piacere l’o fferta  della papale  benedizione. 
P re se  p a r te  a tu tte  le p reg h ie re  analoghe; 
volle egli stesso rec ita re  il confiteor. Ma le 
sue paro le erano  p ro n u n c ia te  con tan ta  u n 
zione, con sen tim en ti di così viva fede, che 
ta t t i  ne fum m o com m ossi fino alle lag rim e. 
Dopo sem brava voler p ren d e re  un m om ento 
di sonno e si lasciò a lcuni is tan ti in  pace:



m a tosto  s i risvegliò. E ra  cosa che r ie m- 
p iva di s tu p o re  ch iu n q u e  lo rim irasse . I 
polsi facevano conoscere che egli trovavasi 
a ll’estrermo della v ita , ma l'a r ia  se rena , la 
g iov ialità , il riso , e l’uso  di rag ione  m a
n ifestavano un uom o di perfe tta  sa lu te . 
N on già che egli non sen tisse a lcun  m ale, 
im perciocché l’oppressione di resp iro  p ro 
d o tta  dalla ro ttu ra  di un viscere cagiona 
un  affanno, un  pa tim en to  g en e ra le  in  tu tte  
le facoltà m orali e co rporali. Ma il n o s tro  
Michele aveva p iù  volte dom andato  a Dio 
d i fargli com piere tu tto  il suo  p u rg a to rio  
in  questa  vita a fine di an d a re  to sto  dopo  
m o rte  in P arad iso . Q uesto  pensiero  era 
quello  che gli faceva soffrire tu tto  con gioia; 
anzi quel m ale, ch e  p e r  via o rd inaria  ca
g ionerebbe affanni ed angustie , in lui p ro 
duceva gioia e p iacere .

Q uindi p e r grazia specia le di nostro  S i
gn o r Gesù C risto non  solo pareva in sen 
sibile al m ale , m a pareva se n tire  g ran d e  
consolazione nei m edesim i pa tim en ti. Nè oc
correva suggerirg li sen tim en ti religiosi, po i
ché egli stesso  di q u ando  in q u an d o  re c i
tava com m oventi g iacu la to rie . E rano  le d ieci 
e t re q u a r ti , q u ando  m i ch iam ò p e r nom e, 
e mi disse: ci s ia m o , m i a iu ti. Sta t r a n -



q u illo, g li risposi, io non  ti ab b an d o n erò  
finché tu  non  sa ra i col S ignore in  P a ra 
diso. Ma poscia che mi dici d 'e sse re  p e r  p a r 
tire  da ques to  m ondo, non  vuoi alm eno 
d a re  l ' u ltim o  addio  a tu a m adre.

—  N o , r isp o se , non  voglio cagionarle 
ta n to  do lore.

—  Non mi lasci alm eno qualche  com 
m issione p e r  lei?

—  Sì, dite a mia m adre , che mi perdon i 
tu tti i d ispiaceri che le ho  dati nella  mia 
vita. Io n e  sono  pen tito . D itegli che io la 
am o; che faccia coraggio  a perseverare  nel 
b ene , che io m uoio  vo len tie ri; che io p a rto  
dal m ondo con G esù e con  Maria e vado 
ad  a ttenderla  dal P arad iso .

Q ueste paro le  cag ionarono  il p ian to  in  
ta t t i  gli a s tan ti. T uttav ia fattom i an im o , e 
pe r occupare  in  b u o n i pensieri quegli u l 
tim i m om en ti, gli andava di quan d o  in 
qu ando  facendo alcune dom ande.

—  Che cosa m i lasci da d ire  a ’ tuoi 
com pagni?

—  Che p rocu rino  di fare sem pre  delle 
b uone  confessioni.

Q uale cosa in  questo  m em en to  ti reca 
m aggiore consolazione di q uan to  hai fatto 
nella tua  v ita?

8 . L. G. -  A n. IX , F V II .



—  La cosa che più di ogni altra  m i con
sola in qu es to  m o m en to ’ si è quel poco 
che ho  fatto  ad onore  di M aria. S i, q u es ta  
è la p iù  g ran d e  consolazione. O M aria, Ma
ria , q u an to  m ai i vostri d ivo ti sono  felici 
in p u n to  di m orte!

Ma, rip ig liò , ho u n a  cosa che m i dà 
fastidio; q u an d o  l’an im a m ia sa rà  sep ara ta  
dal corpo  e sa rò  per e n tra re  in P arad iso , 
che cosa dovrò  d ire?  a chi dovrò  ind iriz 
zarm i?

—  Se M aria ti vuole ella stessa accom 
pag n a re  al giudicio , lascia a lei ogni cu ra  
d i te  stesso. Ma p rim a d i lasciarti p a r tire  
pel P arad iso  vorre i in ca rica rti d ’una  co m 
m issione.

—  D ite p u r e ,  io farò  q u an to  p o trò  p e r 
obbed irv i.

—  Q uando sa ra i in P arad iso  e av ra i ve
d a la  la g ra n d e  V ergine M aria, falle u n  um ile  
e rispe tto so  sa lu to  da p a r te  m ia e da p a rte  
di quelli che sono in ques ta  casa. P reg a la  
ch e  si degni di darc i la sua san ta  b en e
dizione; ch e  ci accolga tu tt i  so tto  la po 
te n te  s u a 'p ro te z io n e , e ci a iu ti in  m odo 
che n iuno  di quelli che sono, o che la d i
v ina provvidenza m an d erà  in q u es ta  casa 
abbia a perdersi.



—  F arò  volentieri qu es ta  com m issione; 
ed  a ltre  cose?

—  P er ora n ien te  a ltro , riposati un poco.
Sem brava di ta tto  che egli volesse p re n 

dere  sonno . Ma sebbene conservasse la 
so lita  sua calm a e favella, ciò non  o stan te
i polsi annunciavano  im m inen te  la sua 
m o rte . P e r la qua l cosa si com inciò  a leg 
g ere  il proficiscere; alla m età  di quella  le t
tu ra  egli com e se  si svegliasse da profondo 
son n o , colla o rd inaria  se ren ità  di volto e 
col riso su lle  labbra  m i disse: Di q u i a p o 
ch i m om en ti farò la vostra  com m issione, 
p ro cu re rò  di farla esa ttam en te ; d ite  a’ miei 
com pagni che io li a tten d o  tu tt i  in P a ra 
diso. Di poi s tr in se  colle m ani il crocifisso,
lo baciò tre  v o lte , poscia proferì queste  
sue u ltim e parole: Gesù, G iuseppe e M aria
io m etto  nelle  vostre m an i l ’an im a m ia. 
Q uindi p iegando  le la b b ra  com e se avesse 
voluto fare u n  so rriso , p lac id am en te  sp irò .

Quell’ an im a fo rtu n a ta  abbandonava il 
m ondo p e r  v o la re , com e p iam en te  s p e 
riam o , in  seno a Dio alle o re  u n d ic i di 
se ra , il 21  gennaio  1 8 5 9 , in  età appena 
di q u a tto rd ic i an n i. N on fece agonìa di 
so rta ; nem m eno d im ostrò  ag itazione, pena, 
affanno od a ltro  dolore che n a tu ra lm en te



si prova nella te rrib ile  separaz ione dell’a
nim a dal corpo . Io non  sap re i qual nom e 
dare  alla m o rte  di M agone se non d icen
dola un  sonno  di gioia che porta l’an im a 
dalle pene della vita alla bea ta e te rn ità .

Gli as tan ti p iangevano  più  com m ossi che 
addo lo ra li; perciocché s  tu tt i  doleva la p e r 
d ita  di u n  am ico , m a ognuno  ne invidiava 
la  so rte . Il p relodato  D. Z itt in i lasciando  
liberi gli a ffe tti,ch e  p iù  non  capiva in cuo re , 
profferì queste  g ravi paro le : « O m orte! no 
tu  non  sei u n  flagello p e r  le  an im e in n o 
cen ti; p e r costoro  tu  sei la g ran d e  bene
fa ttrice  che loro  apri la p o rta  al godim ento  
de’ beni che n o n  si p e rd e ran n o  m ai p iù . 
Oh p erch è  io non posso essere in tu a  vece,
o am ato  M ichele? In qu es to  m om ento  l’a
n im a tua  g iud icata  è già condo tta  dalla 
V ergine B eata a deliziarsi nella im m ensa 
gloria del cielo. Caro M a g o n e , vivi felice 
in  e terno ; prega p er no i; e noi ti r e n d e 
rem o  un  tr ib u to  di am icizia facendo calde 
preci al som m o Iddio  p e r  assicu rare  sem 
p re  p iù  il riposo dell’anim a tu a » .



CAPO XVI.

Sue esequie; ultime rimembranze; Conclusione.

F atto s i giorno la  buona g en itr ice  di Mi
chele voleva recarsi nella cam era del fi
gliuolo  p e r  av ern a  notizie; m a quale non 
fu il suo dolore quando  fu  p revenu ta  che 
egli era m o rto !  Quella donna cris tiana  
s te tte  un m om ento  im m obile senza p ro fe 
r ire  paro la , n è  dare  un sosp iro , qu ind i p ro 
ru p p e  in  questi accen ti: Dio g rande , voi siete 
padrone di tu tte  le cose... Caro Michele, 
tu  sei m o rto ... io p iangerò  sem p re  in  te
la perd ita  di u n  figliuolo; m a ringrazio  Dio 
che ti abb ia concesso di m orire  in questo  
luogo con tale assistenza; di m orire  di 
una m o rte  cosi preziosa agli occhi del 
S ignore . R iposa con Dio in pace, p rega 
p er tua  m ad re , ch e  ta n to  ti am ò in  v ita  
m orta le , e che ti am a ancora  p iù  ora che 
ti crede coi g iusti in cielo. F in c h é  vivrò 
in questo  m ondo non cesserò  mai di p re 
g are  pel bene dell’an im a t u a , e spero  di 
an d a re  u n  g io rno  a rag g iu n g e rti nella p a 
tria  dei bea ti. D ette q u es te  parole d iede 
in  d iro ttissim o  p ia n to , di poi andò in chiesa 
a ce rcare  conforto  nella p regh iera .

La perd ita  di questo  com pagno fu altresì



dolorosissim a ai giovani della casa e a tu tt i  
quelli che ebbero  occasione d i conoscerlo .

Egli e ra  m olto  conosciuto  p e r le sue m o
rali e fisiche qualità , ed era m olto s tim ato  
e venerato  p e r  le ra re  v ir tù  che freg ia
vano l’an im o di lui.

Si p u ò  d ire  che il g io rno  seg u en te  a 
q uella  m o rte  i com pagni lo passarono  in 
esercizi di p ie tà  pel riposo dell’an im a del
l’am ico. E ssi non  trovavano  conforto  se 
non  nel re c ita re  il ro sario , l'uffizio dei d e 
fun ti, fare delle confessioni e delle com u
nion i. T u tti p iangevano  in  lui u n  am ico, 
m a ciascuno provava in cu o re  u n  g ra n  co n 
forto d icen d o : A qu esto  m om ento  M agone 
è già con Savio D om enico in  Cielo.

L a sensazione p rovata  da’suoi condiscepoli 
e dallo stesso  suo m aestro  F rancesia  venne  da 
esso m edesim o espressa colle seguen ti paro le : 
«Al dom ani della m orte  di M agoneio mi porta i 

alla scuola. E ra  u n  g iorno  di saba to , 
e si doveva d a re  u n  lavoro dei posti. Ma
il posto  di M agone vacan te  m i annunziava 
che aveva p e rd u to  u n o  sco laro  e che forse
il cielo aveva un cittad ino  di p iù . Io era  
p ro fondam ente  com m osso; i g iovani erano  
co s tern a ti, e nel silenzio generale non  fu 
possibile p ronunzia re  a ltra  paro la  che; È



m orto, e tu tta  la scuola in  un  d iro ttiss im o  
p ian to . T u tti l’am avano; e chi n o n  av rebbe 
am ato  u n  fanciullo adorno  di ta n te  belle 
v ir tù ?  L a g ran d e  repu taz ione  di p ie tà  che 
egli si era  acq u is ta ta  p resso  i com pagn i si 
fece conoscere dopo la su a  m orte . L e pa
g ine  di lui e ran o  d isp u ta te  una per u n a ; 
ed  u n  m io degnissim o collega (D. T u rch i) 
si s tim ò  assai fo rtuna to  d i avere  u n  q u a 
d e rn e tto  del piccolo M ichela, e di a t tac 
carv i il nom e che si tag liò  da una  pag ina 
d 'e sam e dell’anno  p reced en te . Io stesso  poi 
m osso dalle sue  vir tù  p ra tica te  in vita 
con ta n ta  perfezione, non esitai con p iena 
confidenza ad  invocarlo  n e ’ m iei b isogni; e 
ad  ono re  del vero  devo confessare che non  
mi fallì m ai la  p rova. A bbi, o angio letto , 
la p iù  se n tita  m ia riconoscenza, e ti piaccia 
d ’in te rced e re  p resso  il trono  di Gesù pel 
tuo  m aestro . In fond i nel m io cuore una 
scin tilla  della g rande  u m iltà  che tu  avevi, 
o M ichele! o ca ro  , p rega anco ra  per tu tti i 
tuo i com pagni che fu rono  m olti e b u o n i, 
affinchè tu tt i  ci possiam o riabb racc iare  
in parad iso . » F in  q u i il suo m aestro .

P e r  dare  u n  segno esterno  del g ran d e  affetto 
ch e  da tu tt i portavasi all’am ico defun to , fu 
f i t ta  una sep o ltu ra  so lenne q u an to  era  com 
p a tib ile  coll’um ile nostra  condizione.



Con cerei accesi, con can tic i funeb ri, con 
m usica is tru m e n ta le  e vocale accom pagna
rono  la cara salm a fino alla tom ba, dove 
pregandog li riposo e te rn o  gli d iedero  l’ul
tim o addio  nella dolce speranza di e s se r
gli un  g io rno  com pagni in  una v ita  m i
g lio re della p resen te .

Un m ese dopo gli fu fatta  una  rim em 
branza funebre; il p re lodato  sacerdo tè  Zat- 
tin i, celeb re  o ra to re , espose in  pate tico  e 
forbito  d iscorso  l’elogio del g iovane Mi
chele . R incresce che la b rev ità  di questo  
lib re tto  non  com porti di in serirlo  p e r in 
tiero ; voglio tu ttav ia  m e tte rn e  gli u ltim i 
periodi che se rv iranno  an ch e  di co n c lu 
sione ai p re se n ti cenni b iografici.

Dopo di aver esposto in  form a o ra to ria  
le p rincipali v ir tù  di cui era  ricco l ’anim o 
del d efunto , invitava i do len ti e com m ossi 
com pagni a non d im en ticarlo ; anzi a spesso 
rico rdarsi di lu i, e p e r confo rtarlo  colla 
p regh ie ra , e per seguirlo  ne i begli esem pi 
che ci lasciò nella sua vita m orta le . In  fine 
conch iuse  cos ì:

« Q uesti esem pi in v ita  e queste  parole in 
m orte  ci porgeva il com une am ico Michele 
M agone da C arm agnola. O ra egli non  è più, 
la m orto h a  vuo ta to  il suo seggio qu i in



ch iesa , ove egli veniva a p regare , e la sua 
p regh ie ra  erag li cosi dolce, e la pace cosi 
profonda. E gli non  è p iù , e colla sua su 
b ita  scom parsa ci prova che ogni as tro  si 
spegne  quaggiù , ogni tesoro  si dissipa, ogni 
an im a è r ich iam a ta . T ren ta  g iorn i o r sono 
no i abbiam o consegnate  alla te rra  le  sue 
ca re  g iovani spoglie. Se io fossi sta to  p re 
sen te , ad uso del popolo di Dio, avrei e s tir
pa to  p resso  la tu a  fossa u n a  m anciata di 
e rb a  e ge ttandom ela  dopo le s p a l la , avrei 
m o rm o ra to  in m esto  accento  com e il figlio 
d i G iuda: F io riran n o  essi com e l’erba  dei 
cam pi ; dalle tu e  ossa riso rgano  a ltr i cari 
g iovanetti che risveglino tra  noi la  tua 
ricordanza, ne rinnovino  gli e sem p i, e ne 
m oltip lich ino  le virtù!

A ddio d u n q u e  p er l’u ltim a volta, o 
dolce, o ca ro , o fedele nostro  com pagno, o 
buono  e valoroso Michele! Addio! T u  c re 
scevi trep ida  speranza  dell’o ttim a  tu a  m a 
d re  , che sopra di te  p ianse le lag rim e 
della p ie tà  p iù  ancora che quelle della
n a tu ra  e del sangue ..... T u  crescevi bella
speranza di que l p ad re  adottivo che ti 
accoglieva ne l nom e del provvido Idd io , 
che ti chiam ava a ques to  dolce e benedetto  
asilo dove im parasti si b en e  e sì p resto



l ’am ore d i Dio e lo s tud io  della v ir tù ... T u  
am ico a tuo i condiscepoli, r ispettoso  ai su 
p erio ri, ai m aestri docile, a tu tt i  benevolo!! 
T u  crescevi al sacerdozio ... e fórse in esso 
sa re s ti s ta to  esem pio e m aestro  della s a 
pienza celeste!... Tu hai lasciato  al nostro  
cuore  un vuo to ... una  ferita ...! Ma tu  ti sei 
involato , o p iu tto sto  m o rte  ti involò alla 
nostra s tim a , al nostro  affetto ... ah d u n 
q u e  avevam o noi bisogno delle lezioni della 
m orte? Sì, ne avevano bisogno  i fervidi, i 
m en solleciti, i t r a s c u ra ti ;  bisogno il n e 
g ligen te , il sonno len to , il p ig ro , il debole,
il tiepido, il freddo. Deh! ti p regh iam o, facci 
conoscere ch e  tu  sei ora nel luogo della 
g io ia , nella te rra  bea ta de i v iventi; facci 
sen tire  che tu  ti r itro v i o ra  p resso  alla 
fon te , anzi al m are  della  grazia e  ch e  la 
tua  m usica voce in te rfu sa  a quella dei cori 
celesti è possen te , è g rad ita  alle o recch ie  
di Dio! Im p e tra c i zelo, am ore e ca rità ... im 
petraci d i vivere buon i, casti d ivoti, v ir
tuosi... di m o rire  lie ti, se ren i, calm i, fidenti 
nelle  d iv ine m isericordie . Im petrac i che la 
m o rte  non  ci tocchi coi suo i to rm en ti, 
com e rispettava te  m edesim o. Non tangat 
nos tormentum mortis! prega p e r noi cogli 
angelici g iovanetti p u r di questa  casa che



ti p recedette ro  nel seno di Dio, Gavio Ca
m illo, Fascio  Gabriele, Rua L uig i, Savio Do
m e n ico , M assaglia G iovann i, e p rega con 
essi so p ra ttu tto  p el ta n to  am ato  capo  di 
ques ta  casa. Noi ti ram m en te rem o  sem p re  
nelle nostre  p r e c i , noi non  ti ob lierem o 
g iam m ai, finché non  ci sia d a to  di r a g 
g iungerti su lle  ste lle . Oh ben ed etto  sia Dio 
che ti form ò, che ti n u d rì, ti m a n ten n e  e
ti tolse la vita. B enedetto  sia quegli che 
toglie la v ita , e ben ed etto  sia quello che 
la rende! »

Pratica di pietà che ogni giorno compieva
il giovane Magone Michele.

P R E G H I E R A  Q U O T I D I A N A  
A GESÙ’ AGONIZZANTE

P E R  T U T T I  CO LORO C H E  MUO IONO E N T R O

L E  V E N T I Q U A T T R ’O R E D E L LA  GIO RNA TA.

O clem entissim o Gesù am ato re  delle a- 
n im e io vi supp lico , per l’agonia in che fu
il vostro san tissim o  Cuore, e pei do lori della 
vostr a  M adre im m acolata, di lavare nel vostro 
S angue le an im e d e ’ pecca to ri di tu tto  il 
m ondo, quelle che al p re se n te  agonizzano, 
e che passeranno  d i v ita  nel dì d ’oggi.

Cuore agonizzante di Gesù abb iate  p ie tà  
di essi. Così sia.



ALTRA PREGHIERA

DA R E C IT A R S I  LA M ATT IN A, N E L  MEZZODÌ 

E LA SE R A  A PR O D E G L I  AGONIZZA NTI.

Mio Dio applict e  ai fedeli, che sono  in 
agonia, e m uoiono  in questo  m om ento , i 
m eriti infin iti del preziosissim o S angue di 
N. S. Gesù C risto, della sua dolorosa pas
sione , e m o rte , del m artirio  di M aria a piè 
della Croce, e delle p reg h ie re , che E ssa in 
quel pun to  v 'ind irizzò . Un Ave Maria.

CO NSIDE RAZ IO NI  U T IL I  A B E N  P R A T I C A R E  L E  

P R E G H I E R E  ED A L T R E  O P E R E  M E R I T O R I E  

P E R  G L I  AG ON IZ Z AN TI.

1. Q uan te  m igliaia d ’uom ini cadono q u e 
s t ’oggi, com ’erba  m olle, m ie tu ti dalla falce 
della  m o rte !  Essi tu tt i  com parir debbono 
al trib u n a le  trem endo  di Dio p er ud ir la 
sen tenza o di vita, o di m orte  e te rn a !

O him è! sa ranno  tu tt i  in  grazia, o forse 
alcune m igliaia sono an co ra  in  is ta to  di 
peccato  m o rta le!

II.U na confessione ben  fa tta ,o  un a tto  solo 
di vera  con trizione può  b a s ta re  a salvarli !

Oggi una  n o stra  p regh ie ra , un  d ig iuno , 
una q u a lu n q u e  a ltra  p ra tica  religiosa può



o tte n e re  loro  dal Cuore agonizzan te di Gesù 
o l’una, o l ’a ltra  delle due g raz ie : dom ani 
non sa rà  p iù  tem po!

III. Q uanti fra quelli, che  oggi ag o n iz 
zano sono nostri am ici, nostri benefatto ri, 
forse anche fra te lli, e cong iun ti, forse anche 
com plici di qua lche  n o s tro  peccato , o te 
s tim onii di qua lche  n o stro  scandalo !

O gnuno p e r qualsiasi di q u es te  ragioni 
ha d ir itto  alle  n o s tre  ca rità .

IV. V errà  g io rno , in cu i tra  i m oribondi 
sa rem o  noi p u re  n o v era ti. Q uale conso
lazione in quegli es trem i e pericolosi m o 
m enti se a ltri p reg h e rà  p e r l’an im a n o s tra !  
Q uale dolce m em oria  delle n o s tre  p regh ie re , 
e delle opere  fa tte  in vita da noi p e r  gli 
agonizzanti.

AV V E RT IM EN T O

Chi recita tre P a te r  ed Ave al segno 
che si dà colla campana dell’agonia di 
qualcuno, lucra 3 0 0  giorni d’indulgenza 
applicabile anche alle anime Sante del pur
gatorio,



LODI

AL NOME A D O R A B IL IS S IM O  DI  DIO.

Dio sia ben ed etto .
B enedetto  il suo  san to  nom e.
B enedetto  Gesù C risto vero  Dio e vero Uomo. 
Benedetto  il nom e di Gesù.
B enedetto  G esù nel S an tissim o  S acram en to  

dell’altare.
B enedetta  la g ran  m adre  di Dio Maria S an 

tissim a.
B enedetto  il nom e di M aria V ergine M adre. 
B enedetto  Dio ne’ suoi A ngeli e n e ’ suoi 

Santi. Amen.

Pio VII concede l' indulgenza di un anno 
ogni volta che si recita.

PROTESTA DELL’ AUTORE.
A qnanto fu detto e  scritto intorno al giovane  

M agone M ichele l’autore non  in tende di dare 
altra autorità se  non quella  di sem p lice  storico, 
rim ettendo ogni cosa al g iud izio  di S. C hiesa di 
cui reputasi a m assim a gloria ogni volta che si 
può professare ubbid ientissim o figliuolo.
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